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Presidenzialismo disperato 

• Berlusconi invoca una riforma alla francese ma per molti il vero obiettivo è salvare il Porcellum 

• Neppure il Pdl crede al capo • Violante: «Non si può cambiare lo Stato con un emedamento» 


L’arma segreta di Berlusconi, svelata 
ieri assieme ad Alfano, non è affatto se¬ 
greta: è il sistema francese a doppio tur¬ 
no con tanto di elezione diretta del Pre¬ 
sidente. Peccato che un simile cambia¬ 
mento richieda modifiche costituziona¬ 
li e tempi lunghi. L’ex premier parla di 
un possibile emendamento ma il bluff 
è chiaro: il Cavaliere punta a mantene¬ 
re il Porcellum. A P.2-3 


Non serve neanche 
alla governabilità 

L’ANALISI 

MICHELE PROSPERO 


• NON SI PUÒ PARLARE DI PRESIDEN¬ 
ZIALISMO, VALE A DIRE DI UNA OR¬ 
GANIZZAZIONE DEL POTERE del tUttO 
difforme da quella ora vigente in Ita¬ 
lia e in gran parte delle democrazie 
europee, in una maniera solo propa¬ 
gandistica, e cioè senza alcun riguar¬ 
do alla complessità anche tecnica di 
un problema che ha profonde impli¬ 
cazioni storiche e politiche. 

SEGUEAP.2 


La malattia 
del ventennio 

IL COMMENTO 

FRANCESCO CUNDARI 



• L’idea di usare una proposta di ri¬ 
forma dell’intera architettura co¬ 
stituzionale come diversivo, al solo sco¬ 
po di non parlare più della scomparsa 
del Pdl sancita dalle elezioni ammini¬ 
strative, la dice già abbastanza lunga 
sulla cultura istituzionale e sul senso 
dello Stato degli aspiranti padri costi¬ 
tuenti (casomai non bastassero le testi¬ 
monianze provenienti dal tribunale 
che si sta occupando della ex nipote di 
Mubarak). SEGUE A P. 3 


ELEZIONI 

Egitto: 

al ballottaggio 
1 fratelli 
musulmani 

• Presidenziali: sfida tra 
il candidato islamico 
e l’ex generale ap.i4 


n corvo del Vaticano? 
Era il maggiordomo 


• Fuga di documenti: arrestato l’aiutante di camera 
di Benedetto XVI • Il Papa: «Addolorato e colpito» 

• Il mistero delle lettere rubate monteforte a p.4-5 



La Chiesa 
dei poveri 

Lo scontro 
sullo lor 

IL COMMENTO 

IL RETROSCENA 

DOMENICO ROSATI 

FILIPPO DI GIACOMO 

Forse - parliamo dello lor - è stato un 
contrasto sui modi di realizzare la 
trasparenza bancaria, forse uno 
strascico del mancato salvataggio 
ecclesiastico del San Raffaele, forse 
un antagonismo portato fino al voto 
nel eda, forse una crisi bancaria, 
forse... SEGUEAP.5 

Il comunicato con il quale è stato 
dato il ben servito ad Ettore Gotti 
Tedeschi non è stato scritto da 
preti, e si vede, ma è stato 
certamente approvato nei piani alti 
del Vaticano, quelli frequentati da 
chierici di alto grado. 
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Manganelli: attenti 
agli anarchici del Fai 


• n capo della Polizia 
lancia l’allarme su possibili 
attacchi# Il Fronte 
anarchico insurrezionale 
è «l’unico che può offendere 
il Paese» 

L’anarco-insurrezionalismo è al mo¬ 
mento «l’unico terrorismo» in grado di 
colpire. Lo ha detto a Roma il capo del¬ 
la polizia prefetto Antonio Manganelli 
alla Festa della polizia. 

Ieri intanto due lettere firmate Bri¬ 
gate Rosse sono state recapitate ieri al¬ 
la alla sede del Corriere della Sera e a 
quella del Giornale. Nella prima la stra¬ 
ge di Brindisi veniva paragonata a quel¬ 
la di piazza Fontana nel ’69. Molti dub¬ 
bi sulla autenticità di entrambi i testi. 

FUSAMI A P.11 


CORCOLLE 

Discarica 
di Roma: 
si dimette 
il prefetto 

• Due ministri minacciano 
di abbandonare e Pecoraro 

lascia GERINA, RIGHI A P.12 


Nella società 
la vera crisi 

IL COMMENTO 

CARLO SINI 

Di fronte alla crisi le persone si 
sentono sole. La cosiddetta 
antipolitica reca ad alcuni un 
conforto psicologico: indicare i 
colpevoli, accusarli 
pubblicamente di corruzione e 
inefficienza offre uno sfogo 
all’ira e sembra suggerire vie 
d’uscita. Ma la tattica antica del 
capro espiatorio non è una 
soluzione. 

SEGUEAP.15 


PALERMO 

Rìzzotto: 
la Procura 
riapre 
le indagim 

• Inchiesta anche sulla 
trattativa per Provenzano 
rivelata da l’Unità e Left a p.io 
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LE RIFORME 


Il presidenzialismo 
non assicura neanche 
la «governabilità» 


L’ANALISI 


MICHELE PROSPERO 


SEGUE DALLA PRIMA 
Il passaggio da una forma di 
governo parlamentare flessibile a 
un regime di tipo presidenziale 
non solo non avviene mai a freddo, 
e senza scosse traumatiche nella 
vita di una nazione, ma contiene 
una tale potenza simbolica da 
mutare alla radice la mappa delle 
culture istituzionali e la geografia 
dei partiti. 

La carta che Berlusconi ha deciso 
di giocare è solo una trovata 
disperata di chi sa comunque di 
stendere cortine fumogene e poi 
ignora persino i termini 
istituzionali più essenziali della 
questione. In fondo la sua è una 
ennesima prova di carenza di ogni 
senso dello Stato. Dichiara infatti il 
Cavaliere che a indurlo sul carro 
della scelta presidenziale è stato Io 
spettacolo recente vissuto dalla 
Francia. In gran fretta Parigi ha 
sciolto l’enigma della governabilità 
e un capo di Stato, appena 
insediato, già gira per il mondo, 
con a supporto un nuovo esecutivo 
da lui gradito. Ma forse Berlusconi 
non sa che, dopo l’investitura 
deH’inquilino delI’EIiseo, per avere 
un governo di legislatura, che 
operi nelle sue piene funzioni, si 
deve ancora aspettare l’esito del 
voto a doppio turno previsto a 
giugno per esprimere la nuova 
Assemblea nazionale. 

Se anche alla Camera la gauche si 
aggiudicherà la maggioranza dei 
seggi, HoIIande si troverà al 
comando di una repubblica 
iperpresidenziale, con un capo 
monocratico che si ritrova in mano 
vasti poteri discrezionali (e senza i 
limiti di efficaci bilanciamenti 
come quelli previsti a favore del 
Congresso americano) che il 
titolare della Casa Bianca neppure 
si sogna. Dalle urne potrebbe però 
anche scaturire, e in Francia è già 
accaduto altre volte, una 
maggioranza di destra, cioè con un 
colore diverso da quello che ha 
condotto alla presidenza il 
socialista HoIIande. 

Una tale eventualità metterebbe in 
seri guai l’EIiseo. Gli ingranaggi 
dei poteri salterebbero e 
comunque verrebbero sfidati da 
una paralizzante coabitazione con 
un primo ministro di destra. 

Questo effetto perverso della 
condanna periodica alla 
coabitazione dei due presidenti che 
non si amano è peraltro solo uno 
dei tanti buchi neri della Quinta 


Repubblica (altri ne esistono, 
anche dopo le riforme 
costituzionali del 2008, in 
rapporto alle flebili attribuzioni del 
Parlamento, al potere di 
scioglimento dell’assemblea, alla 
facoltà di indire referendum e 
dichiarare l’emergenza). 

Per gli indubbi momenti di 
intrinseca debolezza contenuti nei 
dispositivi tecnici francesi, 
l’ubriacatura per il 
presidenzialismo, che senza alcuna 
approfondita analisi si getta nella 
mischia spacciandola come 
soluzione miracolosa, è solo un 
ulteriore indizio di una destra 
inaffidabile che gioca alla cieca 
anche con il congegno 
costituzionale. 

Il salto nel buio di ordine 
costituzionale proposto da 
Berlusconi non è un’efficace 
terapia al malessere della politica. 
Peraltro non può in alcun modo 
trovare un appiglio con un preteso 
presidenzialismo di fatto già 
imposto da Napolitano e che si 
tratterebbe solo di mettere in 
forma. Questa inferenza, che 
anche taluni storici a digiuno di 
costituzionalismo hanno con 
troppa fretta accreditato, è 
semplicemente falsa. 

Il Quirinale ha solo garantito la 
tenuta delle istituzioni 
parlamentari in momenti 
drammatici conservando la natura 
di potere neutro e senza in alcun 
modo aprire il cantiere che 
conduce al presidenzialismo. 

Oltre che improvvisata, la sortita di 
Berlusconi intende di nuovo 
cavalcare l’onda anomala della 
personalizzazione del potere, che 
purtroppo ancora non si è placata. 
Il disegno è sempre quello di 
passare dal partito personale alla 
repubblica personale. Una 
sciagura storica che potrebbe 
scatenare una grave involuzione 
sistemica. 

La crisi profonda della politica non 
ha per rimedi la vana ricerca di 
presunti uomini della provvidenza. 
La strada che il Pd ha indicato è 
per questo molto diversa da quella 
tardo carismatica e recupera il 
meglio della riflessione che su 
questi temi ha visto impegnata 
l’intelligenza giuridica di Leopoldo 
Elia. 

Occorre ricostruire una solida 
democrazia rappresentativa, con 
un Parlamento forte, con un ricco 
tessuto pluralistico, con sfere di 
società civile e con partiti di nuovo 
organizzati. Tutto il resto è solo 
confusione, alimentata a disegno 
da chi insegue la chimera di un 
nuovo potere personale assoluto. 


Maroni: «Si sente un ventenne 
ma non fa bene al suo delfino» 


«Io penso che lo spirito di Berlusconi 
sia quello di un ventenne... o meglio, 
non esageriamo, quello di un quaran¬ 
tenne. Per questo non si sente fuori 
dal gioco», scherza Roberto Maroni. 
Che all’atteggiamento del Cavaliere 
dedica qualche battuta arrivando a 
una festa della Lega Nord a Stozza¬ 
no, in provincia di Bergamo. 

«Certo questo tira e molla, questo 
“me ne vado ma poi ritorno” non cre¬ 
do faccia tanto bene al Pdl; soprattut¬ 
to non fa bene alla leadership di Alfa¬ 
no», commenta il triumviro della Le¬ 
ga, alludendo al caos in cui è sprofon¬ 
dato il Pdl. Con Angelino Alfano, sot¬ 


tolinea, «ho avuto un’ottima collabo- 
razione e sono pronto a dialogare. Pe¬ 
rò voglio capire chi comanda dentro 
il Pdl», e cioè se il suo interlocutore 
debba essere Alfano o Berlusconi. 

Le alleanze «le deciderà il congres¬ 
so, per ora siamo all’l, X, 2», ripete 
comunque l’ex ministro, rimandan¬ 
do all’assemblea già fissata per il 30 
giugno e 1 luglio prossimi, che lo vede 
in corsa come candidato a segretario 
federale: «Sarà un congresso federa¬ 
le molto interessante, nel quale si di¬ 
scuteranno le tesi, i nuovi contenuti 
della Lega, e la politica delle allean¬ 
ze». 


«Al Colle? Perché no» 


• Presentata con Alfano la proposta «francese»: 
doppio turno e elezione diretta del Presidente 

• Ma nel Pdl cresce l’agitazione 

Gasparri: il partito va avanti anche senza di lui 


FEDERICA FANTOZZI 

Twitter (a)Federicafan 

La «federazione per l’Italia» che riuni¬ 
sca «innovatori, liberali, riformisti e 
moderati». Il via libera «senza preclu¬ 
sioni» alle liste civiche di centrode¬ 
stra. La modifica dell’architettura co¬ 
stituzionale con l’elezione diretta del 
presidente della Repubblica e legge 
elettorale con doppio turno alla fran¬ 


cese. E primarie aperte per la leader¬ 
ship e il programma del nuovo polo. 

Prende forma e contesto la nuova 
creatura berlusconiana. Dopo il ballet¬ 
to di date, indiscrezioni, dichiarazio¬ 
ni, annunci di «comunicazioni», ipote¬ 
si di grandi convention, Berlusconi in 
una conferenza stampa al Senato è 
uscito allo scoperto. Insieme ad Alfa¬ 
no ha delineato a grandi linee la sua 
strategia verso il 2013. Ecco qui la 


«grande novità politica» che dovrebbe 
rassicurare gli elettori rimasti a casa 
alle amministrative. Non escludendo 
di essere in campo per il Quirinale: 
«Earò quello che mi chiederà il Pdl, io 
sono stato eletto fino a fine legislatu¬ 
ra». Intanto il segretario già lo chiama 
presidente della Repubblica, ma è so¬ 
lo una gaffe. 

Il Cavaliere - va detto - ha previsto 
un sistema perfettamente calzante al¬ 
la sua situazione: presidenzialismo 
(vecchio cavallo di battaglia, anche se 
chi gli ha parlato ieri pomeriggio so¬ 
stiene che Silvio non ritenga davvero 
credibile la sua corsa a capo dello Sta¬ 
to) e modello francese con doppio tur¬ 
no. 

Un sistema elettorale coerente con 
l’idea di «spacchettare» il Pdl in molti 



Bersanì: «La verità è che 
vuole tenersi il Porcellum» 


• Nessuno crede al rilancio dell’ex premier 

• Il Quirinale appena tre giorni fa aveva 
sollecitato i partiti a concludere l’iter delle riforme 


S.C. 

ROMA 

Solo una scusa per mantenere il Porcel¬ 
lum e bloccare le riforme istituzionali 
che hanno registrato un primo sì al Se¬ 
nato. Al quartier generale del Pd viene 
interpretato così il rilancio di Berlusco¬ 
ni e Alfano sul semipresidenzialismo. 
E si ragiona sul fatto che soltanto due 
giorni prima di questa uscita dell’ex 
premier. Napolitano era intervenuto 
sul tema delle riforme, definendole «in¬ 
dispensabili per recuperare la fiducia 
dei cittadini, per ridare slancio e capaci¬ 
tà innovativa al sistema politico e istitu¬ 
zionale». 

Bersani spiega che il suo partito non 
è contrario in linea di principio al semi¬ 
presidenzialismo, che non si tratta di 
un «tabù»: «Il punto è che non vediamo 
le condizioni, né politiche né di tempi, 
per farlo adesso. E chiaramente viene 
da pensare che attraverso questa via 
non si voglia fare nulla di nulla. Al Sena¬ 
to abbiamo una riforma della Costitu¬ 
zione all’esame, evitiamo di lasciare 
questo “carro” per salire su un altro 
che non sappiamo se arriverà a destina¬ 
zione». 

Per approvare una riforma costitu¬ 
zionale sono necessari quattro passag¬ 


gi tra Camera e Senato. E tra una lettu¬ 
ra e l’altra in ogni ramo del Parlamento 
devono passare, come previsto dal’arti- 
colo 138 della Costituzione, almeno tre 
mesi. Non solo. Se la riforma non viene 
approvata «a maggioranza assoluta dei 
componenti di ciascuna Camera nella 
seconda votazione», è possibile il refe¬ 
rendum. Si può fare tutto ciò in dieci 
mesi? Per il Pd no. E neanche per l’Idv 
(«è un raggiro», dice Di Pietro), per la 
Lega («il tempo è ormai scaduto», dice 
Maroni) e per l’Udc (Buttiglione parla 
del rischio di una «dittatura presiden¬ 
ziale»). E visto che Berlusconi ha detto 
esplicitamente che prima si approvano 
le riforme istituzionali e «poi» la legge 
elettorale, a Bersani è fino troppo chia¬ 
ro l’obiettivo dell’ex premier: «Si po¬ 
trebbe pensare che il Pdl propone una 
riforma presidenziale perché non vuo¬ 
le cambiare il Porcellum». 

In queste condizioni l’apertura dal 
doppio turno di Berlusconi e Alfano ri¬ 
schia di apparire come una semplice 
esca, e non a caso Bersani affida al coor¬ 
dinatore della segreteria Maurizio Mi- 
gliavacca il compito di mandare in rete 
una nota che faccia uscire allo scoperto 
il Pdl: «Basta distrazioni da prestigiato¬ 
ri. Invece di invocare riforme epocali 
che il Parlamento non avrebbe il tem¬ 


po di approvare e che impedirebbero 
qualsiasi riforma elettorale, i dirigenti 
del Pdl devono dire se vogliono cambia¬ 
re subito la legge elettorale che impedi¬ 
sce ai cittadini di scegliere i deputati o 
se vogliono tenersi il 'Porcellum'». 

VIA ALLA CAMPAGNA ELETTORALE 

Ma soprattutto, per il Pd, con questa 
uscita che arriva dopo il primo via libe¬ 
ra alla riduzione dei parlamentari e do¬ 
po una cocente sconfitta alle ammini¬ 
strative Berlusconi non solo «scaraven¬ 
ta la palla in tribuna per non giocare la 
partita», come dice Vannino Chiti, ma 
di fatto «ha aperto la campagna eletto¬ 
rale per le prossime elezioni politi¬ 
che», come sostiene Anna Einocchia- 
ro. 

Bersani si prepara quindi a muover¬ 
si già dai prossimi giorni in quest’otti¬ 
ca. Martedì, alla Direzione del Pd, lan- 
cerà un appello ai riformisti e ai mode¬ 
rati (Udc compresa), agli intellettuali, 
al mondo accademico e a quello dell’as- 
sociazionismo, non solo per una scelta 
di campo perché «come si è visto Berlu¬ 
sconi c’è, e la sfida sarà tra una destra 
populista e uno schieramento che vuo¬ 
le ricostruire il tessuto economico, so¬ 
ciale, civico del Paese», ma anche a da¬ 
re un «contributo» per la definizione 
dell’agenda con cui presentarsi alle 
prossime politiche. Un modo, tra l’al¬ 
tro, per rispondere ai segnali arrivati 
dall’elettorato al voto amministrativo 
e per caratterizzare il Pd come il parti¬ 
to maggiormente impegnato ad aprirsi 
alle istanze della società civile. 
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L'ultimo bluff dì Berlusconi 


rivoli - la lista ambientalista, quella di 
giovani donne, i movimenti spontanei 
sul territorio, il listone nazionale: 
«Non ci saranno preclusioni» ha detto 
infatti - e poi ricompattarlo al secondo 
turno. È il cuore della proposta fatta 
al Pd: «Offriamo a Bersani l’occasione 
di liberarsi della scomoda “foto di Va¬ 
sto” - ragionano a via deH’Umiltà - 
Conviene anche a lui». Nel Pdl sanno 
benissimo che il presidenzialismo è 
più che altro un ballon d’essai. I tempi 
per un’intesa non ci sono, quando Alfa¬ 
no dice che vuole portare il tema in 
aula per contare «conservatori contro 
innovatori» vuole alzare la tensione. 
La vera trattativa con «gli amici 
dell’opposizione», secondo il lapsus 
del Cavaliere, potrà essere sul doppio 
turno. 


Un’accelerazione che non lascia 
tranquille anzitutto molte anime del 
suo partito. Non bastano infatti le ras¬ 
sicurazioni sul «Pdl compatto che non 
si scioglie» per fugare i sospetti. E del 
resto Alfano “chiama” Casini e Monte- 
zemolo: «Non aspettiamo una rispo¬ 
sta subito. Bisogna pensarci su». Da lo¬ 
ro però, assicura, nessuna pregiudizia¬ 
le contro la presenza in campo di Ber¬ 
lusconi. Affermazione ardita, dato 
che il leader centrista lo ha detto an¬ 
che pubblicamente. 

Ma tant’è. Gli ex An non sprizzano 
gioia da tutti i pori. In generale ieri 
mattina al Senato c’erano parecchie 
defezioni: Tremonti la più scontata, 
ma non solo. Gli sms di convocazione 
non hanno fatto il loro dovere fino in 
fondo. Della pattuglia postfascista 


c’era solo Gasparri. Che poi si lascia 
andare a una frase velenosa. «Se Berlu¬ 
sconi dovesse dire che non vuole più 
andare avanti con il Pdl, o che il Pdl 
non c’è più, il partito andrebbe avanti 
lo stesso. È un problema suo se non ne 
vuole far parte». Difficile da sostenere 
ma questo è il clima tra “cugini” pidiel- 
lini. 

Berlusconi va avanti con la sua exit 
strategy dal pantano del sistema politi¬ 
co. Spera di annacquare, in questo 
cambio di passo, il fallimento del Pdl 
«liquefatto». Non a caso si dice disponi¬ 
bile a sciogliere il partito se altri, leggi 
Casini, faranno lo stesso. Il corteggia¬ 
mento a Montezemolo continua. Si ve¬ 
drà presto il peso delle forze in cam¬ 
po, chi annetterà chi. 

Di certo, nel Pdl c’è il panico. Colon- 



«Un emendamento non può 
cambiare forma allo Stato» 


SIMONE COLLIMI 

ROMA 

Intanto il fattore tempo, perché è a dir 
poco curioso che una proposta di tale 
portata, tesa a introdurre in Italia il se¬ 
mipresidenzialismo, arrivi non solo 
«nella fase finale della legislatura» ma 
anche «dopo che la commissione Affa¬ 
ri costituzionali del Senato ha quasi 
terminato il lavoro di riforma». E poi, 
nel merito. Dice Luciano Violante: 
«Non c’è da parte mia un pregiudizio 
negativo. Ma nessun sistema serio 
cambia per emendamento la forma di 
governo da parlamentare in presiden¬ 
ziale». Al responsabile del Pd per le Ri¬ 
forme istituzionali, che sta discutendo 
con esponenti del Pdl e del Terzo polo 
su una riforma costituzionale e su una 
nuova legge elettorale, «non interessa 
fare polemiche»: «Ragioniamo su quel 
che serve al Paese». 

Serve ricominciare da capo ii confronto 
suiie riforme istituzionaii, come di fatto 
avverrà ora che Beriusconi ha riianciato 
ii semipresidenziaiismo? 

«Il fatto che la proposta arrivi ora può 
far pensare a un tentativo di dilaziona¬ 
melo. Ma benché tardiva, quest’usci¬ 
ta riguarda un problema serio, che va 
affrontato e discusso, per essere poi se¬ 
riamente affrontato nella prossima le¬ 
gislatura». 

Beriusconi e Affano propongono di af- 
frontario in questa. 

«L’elezione diretta del Capo dello Sta¬ 
to non consiste soltanto nell’elezione. 
Sono necessari molti interventi legisla¬ 


tivi, costituzionali e ordinari, altrimen¬ 
ti diventerebbe una atroce burla a dan¬ 
no della democrazia. È necessario apri¬ 
re una seria riflessione con la società 
italiana, con il mondo costituzionale. 
In Parlamento vengono consultati fior 
di costituzionalisti su ogni minima pro¬ 
posta di legge, come si può pensare 
che si proceda senza un dibattito pub¬ 
blico su una questione che cambia radi¬ 
calmente la forma di governo dell’Ita¬ 
lia?». 

Quali sono gli aspetti da approfondire? 

«Intanto il nuovo ruolo del Parlamen¬ 
to, del presidente del Consiglio dei mi¬ 
nistri e delle istituzioni di garanzia, dal¬ 
la Corte Costituzionale al Csm alle di¬ 
verse magistrature. Poi il tipo di fede¬ 
ralismo da condurre in porto e i suoi 
effetti sul modo in cui almeno una del¬ 
le Camere deve essere costituita. Ag¬ 
giungo le norme sulle candidature, sul 
sistema elettorale, sulla indipendenza 
dei mezzi di comunicazione, compre¬ 
sa la Rai, la necessità di una legge rigo¬ 
rosa sul conflitto di interessi». 

Lo dice perché Berlusconi ha già fatto 
capire di essere pronto a correre per ii 
Coiie? 

«No, lo dico per chiunque. In tutti i Pae¬ 
si in cui vige un simile sistema ci sono 
norme severe sulla separazione dell’in¬ 
teresse pubblico dagli interessi privati 
del presidente e della sua famiglia. Ne¬ 
gli Stati uniti la moglie di Bush - la mo¬ 
glie, non lui - è stata costretta a vende¬ 
re una piccola partecipazione societa¬ 
ria in una televisione locale. Aggiungo 
le regole sul finanziamento della cam- 


L’INTERVISTA 


Luciano Violante 

«Una proposta del genere 
a fine legislatura 
fa pensare a un tentativo 
di dilazionamento 
Ragioniamo su quel 
che serve al Paese» 



nelli, dirigenti e parlamentari temono 
di essere lasciati nel Pdl prosciugato 
dall’interno, destinato «a schiantarsi 
come la Costa Concordia». Perchè al¬ 
tro che al 23,6% come sostiene il lea¬ 
der: gli ultimi sondaggi li inchiodano 
impietosi al 17%. 

Ne approfittano i “rottamatori”. Le 
nuove leve che questo fine settimana 
si sono date appuntamento in quattro 
città - Pavia, Bologna, Palermo e Ro¬ 
ma al grido di «Euori» (la vecchia guar¬ 
dia) e «formattiamo il Pdl». Nella capi¬ 
tale, la sorpresa è che la mobilitazione 
è guidata da Giorgia Meloni: «Azzeria¬ 
mo le malformazioni». Titolo: «Ripar¬ 
to da zero». Tutti rifiutano l’etichetta 
di simil-grillini. Del resto Berlusconi 
era sobbalzato per primo: «Io come 
Beppe? Sono l’opposto». 


IL SONDAGGIO SWG 


Oggi il partito 
di Montezemolo 
vale il 3,5 per cento 

Dopo l’annuncio più o meno formale 
della «discesa in campo», quanto 
vale il partito di Luca Corderò di 
Montezemolo? 

Pochino, almeno rispetto alle 
grandi ambizioni del presidente della 
Ferrari. Esattamente il 3,5 per cento 
secondo un sondaggio dell’Istituto 
Swg. 

Secondo i potenziali elettori di 
Montezemolo, il suo partito 
«dovrebbe allearsi con il 
centrodestra», per il 20 per cento 
degli intervistati, con l’Udc secondo il 
10 dieci per cento. 

Il 29 per cento invece sostiene che 
Montezemolo «dovrebbe creare un 
nuovo polo politico» evidentemente 
autonomo e autosufficiente. Ma con 
questi numeri è difficile andare 
lontano. 


pagna elettorale. Sono argomenti di ti¬ 
po ordinario e costituzionale molto de¬ 
licati. Una cosa è fare la scelta, altra 
cosa è tradurla correttamente per irro¬ 
bustire la democrazia, visto che que¬ 
sto è lo scopo, non per indebolirla». 

Il Pdl sostiene che se c’è la volontà politi¬ 
ca si può procedere speditamente e an¬ 
nuncia che presenterà un emendamen¬ 
to ad hoc ai pacchetto di riforme che arri¬ 
va in Auia ai Senato ia prossima settima¬ 
na. 

«Abbiamo tutti abbastanza esperienza 
per sapere che non è possibile arrivare 
a una simile riforma con un emenda¬ 
mento. Né è possibile che sia frutto di 
un accordo solo tra Pdl e Pd. Vedo una 
certa improvvisazione nella propo¬ 
sta». 

Quindi va rispedita ai mittente? 

«No, riterrei sbagliato chiudere la por¬ 
ta in faccia. È importante aprire una 
discussione sulla forma di governo più 
capace di rispondere alle necessità 
dell’Italia. Apriamo la discussione, 
prendiamo degli impegni e poi il tema 
può essere deciso nella prossima legi¬ 
slatura». 

E sulla legge elettorale? 

«La proposta del presidenzialismo 
non può costituire un alibi per non 
cambiare la legge elettorale. Va cam¬ 
biata subito ed è positivo il sì al doppio 
turno, che costituisce lo strumento 
adatto a riparare la frammentazione 
politica che si è vista anche alle ultime 
elezioni». 

Da settimane lei ed esponenti dei Pdi e 
dei Terzo poio discutete di un possibiie 
successore ai Porceiium: cosa vi direte 
ai prossimo appuntamento? 

«Il Pd ha proposto un modello che pre¬ 
vede il 70% dei deputati eletti col dop¬ 
pio turno, il 28% col proporzionale e il 
2% per il diritto di tribuna. All’inizio ci 
hanno di no. Ora si apre una possibili¬ 
tà. Non pretendiamo che la proposta si 
accetti così com’è. E comunque voglia¬ 
mo sentire anche cosa ne pensano le 
altre forze politiche, non solo il Pdl». 


L’assalto 
alla Costituzione 
malattia 
del ventennio 

IL COMMENTO 

FRANCESCO CUNDARI 


SEGUE DALLA PRIMA 
Non può stupire, pertanto, che le 
reazioni alla conferenza stampa di 
Silvio Berlusconi e Angelino Alfano 
si siano fermate a questo primo, 
superficiale aspetto della questione: 
il suo carattere apertamente 
strumentale. 

C’è tuttavia anche nel merito della 
proposta, presidenzialismo e 
doppio turno sul modello della 
Francia (che non è una repubblica 
presidenziale, bensì 
semipresidenziale, ma 
evidentemente non c’è stato tempo 
per studiare i dettagli), qualcosa 
che turba come un brutto ricordo 
tornato improvvisamente alla 
memoria, come il trauma di fondo 
di questo ventennio, rimosso negli 
ultimi mesi di governo tecnico e 
mai elaborato, e proprio per questo 
destinato a riemergere alle prime 
difficoltà. Parafrasando 
l’entusiastico commento di 
Maurizio Gasparri, si potrebbe dire 
che l’approvazione della proposta 
Berlusconi-Alfano sul 
presidenzialismo rappresenterebbe 
il coronamento di un incubo. 

Al fondo, infatti, il bersaglio è 
sempre lo stesso: la nostra 
Costituzione, i suoi principi 
cardine, il suo spirito, l’idea stessa 
di democrazia parlamentare che 
contiene. I tanti che in questi 
vent’anni hanno condotto 
l’offensiva, da destra e da sinistra, 
in forme ora esplicite ora 
camuffate, dovrebbero riflettere 
sulle loro stesse parole, sulle loro 
analisi e previsioni, sulle ricette che 
hanno consigliato, adottato e visto 
alla prova. Non è passato poi molto 
tempo dall’ultimo, assordante coro 
di elogi per la nuova stagione 
aperta dalle elezioni del 2008, che 
videro il trionfo del Cavaliere. Gli 
ingredienti, del resto, c’erano tutti: 
una legge elettorale dotata di un 
robustissimo premio di 
maggioranza, con parlamentari di 
fatto nominati dal leader; un 
premier dotato di risorse 
extra-politiche, economiche e 
mediatiche pressoché illimitate; un 
parlamento di fatto in suo totale 
controllo. 

E oggi, dopo che quello stesso 
leader ci ha portati sull’orlo della 
bancarotta, e c’è voluto proprio il 
rischio della bancarotta per 
mandarlo via, eccolo ripresentarsi 
sulla scena a invocare maggiori 
poteri e una più forte 
legittimazione per il capo 
dell’esecutivo (perché questo è il 
meccanismo che ha in mente il Pdl, 
al di là delle chiacchiere). E invece 
la lezione della crisi da cui ancora 
non siamo usciti ci dice proprio il 
contrario: che non è finendo di 
scassare il sistema con ulteriori 
torsioni presidenzialiste, più o 
meno improvvisate, che ci 
salveremo. Non è aumentando ogni 
volta le dosi del veleno che lo 
trasformeremo in medicina. Non è 
finendo di demolire quel poco che 
resta deH’equilibrio previsto dalla 
nostra Costituzione, quell’insieme 
di pesi e contrappesi che ci ha 
garantito cinquant’anni di crescita 
democratica, economica e civile, 
che ci risolleveremo, ma semmai 
riscoprendone il valore e 
restaurandone le fondamenta. Per 
uscire dal circolo vizioso di questi 
vent’anni di sempre maggiori 
torsioni leaderistiche e sempre 
maggiore impotenza politica non si 
vede altra strada. 
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BUFERA OLTRE TEVERE 


Il «corvo» vaticano 
è il maggiordomo 
di Papa Ratzinger 


• Arrestato l’uomo 

che avrebbe trafugato 
e rivelato documenti 
riservati 

• È Paolo Gabriele 

aiutante di camera 
del Pontefice 

• Benedetto XVI: 
«Addolorato e colpito 
da questa vicenda» 

ROBERTO MONTEFORTE 

CITTÀ DEL VATICANO 

La colpa è del maggiordomo del Papa. 
Come nel più tradizionale romanzo gial¬ 
lo. La gendarmeria vaticana avrebbe in¬ 
dividuato «il corvo», il responsabile dei 
«Vatileaks», quei documenti riservati e 
quelle lettere private indirizzate a Bene¬ 
detto XVI finite sui giornali. È un laico. 
L’unico laico che ha accesso agli apparta¬ 
menti papali, che è vicinissimo al pontefi¬ 
ce. Il nome non è stato reso noto dalla 
Santa Sede, ma nemmeno smentito. Si 
tratta deir«aiutante di camera» del pon¬ 
tefice, Paolo Gabriele. Un quarantenne 
sposato con tre figli, devotissimo al pon¬ 
tefice, se ne prende cura e lo accompa¬ 
gna in ogni occasione, insieme a monsi¬ 
gnor George Ganswein. 

Giovedì pomeriggio il «cameriere» di 
sua Santità che lavora nell'appartamen¬ 
to pontificio già dal 2006, dopo anni di 
servizio presso il prefetto della Casa Pon¬ 
tificia, monsignor James Harwey, è stato 
prima fermato dagli agenti vaticani co¬ 
mandati dall'ispettore generale Domeni¬ 
co Giani. Poi, interrogato dal promotore 
di giustizia, Nicola Picardi, è stato dichia¬ 
rato in arresto. Nella sua abitazione, 
alTinterno delle Mura Leonine, sarebbe¬ 
ro stati trovati molti documenti riserva¬ 
ti. Gli è stato contestato il «possesso illeci¬ 
to». Ora si trova nelle camere di sicurez¬ 
za in Vaticano. La gendarmeria ha opera¬ 
to secondo le istruzioni della Commissio¬ 
ne cardinalizia composta dai cardinali 


Julian Herranz, Josef Tomko e Salvatore 
de Giorgi e istituita dal Papa proprio a 
seguito delle fughe di notizie dall'appar¬ 
tamento papale. 

IL DOLORE DEL PAPA 

Informato dell'arresto dell'aiutante di ca¬ 
mera Benedetto XVI è «addolorato e col¬ 
pito». Lo riferisce una fonte vicina al Pa¬ 
pa, che sottolinea come «si tratti di vicen¬ 
de dolorose» e come il Pontefice, «consa¬ 
pevole della situazione» mostri «parteci¬ 
pazione». 

Molto conosciuto in Vaticano Paolo 
Gabriele, detto «Paolino», è descritto co¬ 
me persona semplice e buona, riservata 
e scrupolosa. Una vera sorpresa il suo ar¬ 
resto, per molti. Che pensano invece a 
un possibile «capro espiatorio». Il suo ar¬ 
resto, secondo gli increduli, potrebbe co¬ 
prire altre responsabilità. Ci sono forse 
altri «corvi»? L’inchiesta è ancora aper¬ 
ta. C’è chi ricorda come le lettere di pro¬ 
testa inviate al cardinale Bertone da 
monsignor Viganò, segretario del Gover¬ 
natorato e ora nunzio a Washington, fini¬ 
te sui giornali, portavano visibile lo stam¬ 
po del protocollo della Segreteria di Sta¬ 
to. Si ipotizzava un «corvo laico» ma in 
quegli uffici. Siamo all’arresto di Paolo 
Gabriele. Un atto che molto difficilmen¬ 
te può essere stato compiuto con legge¬ 
rezza. Si tratta di un «familiare» del Pa¬ 
pa. L’effetto mediatico potrebbe essere 
devastante. C’è però da capire perché e 
per conto di chi avrebbe agito Paolo Ga¬ 
briele. 

Questo arresto sembra il secondo 
round di una partita dura, da resa dei 
conti. Con una tempistica già definita. 

• • • 

Nella sua abitazione 
all’interno delle Mura 
Leonine trovati molti 
fascicoli top secret 

L’inchiesta non è ancora 
conclusa. Altri corvi? Le 
carte diffiise con il timbro 
della Segreteria di Stato 


Avviene dopo il siluramento del presi¬ 
dente dello lor, il professor Ettore Gotti 
Tedeschi che ieri non ha nascosto la sua 
irritazione per come è stato costretto ad 
uscire di scena. Messo alla porta all’una¬ 
nimità dal board dell’Istituto e sicura¬ 
mente con il placet del segretario di Sta¬ 
to, cardinale Bertone. Un modo irrituale 
nelle forme e nei modi. Non gli è stato 
concesso di presentare le dimissioni. Gli 
è rimasta addosso l’accusa di «insoddisfa¬ 
cente gestione». «Sono dibattuto tra l'an¬ 
sia di spiegare la verità e il non voler tur¬ 
bare il Santo Padre» ha dichiarato all’An¬ 
sa l’ex presidente. «Il mio amore per il 
Papa - aggiunge - prevale anche sulla di¬ 
fesa della mia reputazione vilmente mes¬ 
sa in discussione». Minaccia querele il 
banchiere che di bocconi amari deve 
averne ingoiati parecchi per chi lo ha in¬ 
dicato come un possibile «corvo». 

Il suo rapporto diretto con l’Apparta¬ 
mento e in particolare con monsignor 
Ganswein deve aver creato irritazione in 
segretaria di Stato. Il cardinale Bertone 
non ha gradito l’opera di dissuasione 
svolta dal banchiere su papa Ratzinger 
per bloccare l’operazione «acquisto» 
dell’ospedale san Raffaele di Milano di 
don Verzè. Ma è sulla «trasparenza» del¬ 
lo lor che si è giocato lo scontro decisivo. 
Una partita che ha creato forti tensioni 
in Vaticano, anche tra i cardinali e soprat¬ 
tutto nell’ultimo periodo anche all’inter¬ 
no dello lor. Pare che fossero diventati 
inesistenti i rapporti tra il presidente e il 
direttore generale dell’istituto, Roberto 
Cipriani. È in nome dell’operazione «tra¬ 
sparenza» in Vaticano voluta da Benedet¬ 
to XVI e dallo stesso cardinale Bertone 
che Gotti Tedeschi era stato posto alla 
guida dello lor e che era stata costituita 
l’Autorità di informazione finanziaria, 
presieduta dal cardinale Nicora, di cui lo 
stesso Bertone ha voluto ridimensionare 
autonomia e poteri. L’obiettivo era ade¬ 
guare alle normative internazionali con¬ 
tro il riciclaggio lo lor e le altre istituzio¬ 
ni del Vaticano che gestiscono finanze. 

Ieri si è riunita la commissione cardi¬ 
nalizia di vigilanza presieduta dallo stes¬ 
so Bertone per decidere il da farsi sullo 
lor. Vi fa parte anche il cardinale Nicora. 
Ha confermato il vice presidente Ronal- 
do Hermann Schmitz alla guida dell’isti¬ 
tuto. 



Paolo Gabriele maggiordomo 
del Pontefice, è stato arrestato 
per aver sottratto carte 
riservate foto ansa 


I DOCUMENTI RISERVATI 


Tutto inizia con ie accuse di Viganò a Gotti Tedeschi 


Lo scandalo di Vatileaks scoppia dopo 
la pubblicazione del libro, 
documentatissimo, di Gianluigi Nuzzi, 
«Sua Santità». Esplode con il caso 
Viganò. È il gennaio di quest’anno 
quando alla trasmissione «Gli 
intoccabili» su La 7, viene resa 
pubblica una lettera scritta al Papa da 
monsignor Carlo Maria Viganò, 
all’epoca segretario generale del 
Governatorato per denunciare il 
malaffare e i costi gonfiati negli appalti 
in Vaticano. Viganò sta per essere 
trasferito come nunzio a Washington, 
(come poi è avvenuto) probabilmente 
proprio a causa delle sue accuse e nella 
missiva punta il dito su quattro illustri 
membri del Comitato finanza e 
gestione». Tra questi c’è il presidente 
dello lor Ettore Gotti Tedeschi 
dimissionato giovedì scorso dal 
Vaticano. Così scrive Viganò: 
«Beatissimo Padre... un mio 
trasferimento dal Governatorato in 


questo momento provocherebbe 
profondo smarrimento e scoramento 
in quanti hanno creduto fosse possibile 
risanare tante situazioni di corruzione e 
prevaricazione...». In particolare 
Viganò accusa il Comitato di aver 
mandato in fumo con una sola 
operazione finanziaria, nel dicembre 
2009, due milioni e mezzo di dollari. 

Più tardi sulle carte trafugate troviamo 
anche il caso Boffo, l’ex direttore 
dell’Avvenire, silurato per lettere 
anonime contro di lui pubblicate da 
Libero. Scrive Boffo al Santo Padre: 
«Sono venuto a conoscenza di un 
fondamentale retroscena, e cioè che a 
trasmettere a Feltri il documento falso 
sul mio conto è stato il direttore 
dell’Osservatore Romano Giovanni 
Maria Vian». Ci sono poi anche carte 
sul Caso Orlandi. E i colloqui tra Gotti 
Tedeschi e Tremonti su tre ipotesi per 
scongiurare, come poi è stato, di 
introdurre l’Ici su tutti beni della Chiesa. 


Lo scandalo lor fa riapparire il fantasma di Marcinkus 


T anto per non nascondersi 
dietro un dito: chi ricorda 
ancora i comunicati con i 
quali venivano posti a ri¬ 
poso Marcinkus e Donato 
De Bonis, i due uomini car¬ 
dini dello lor che fu, sono rimasti stupi¬ 
ti innanzitutto dal tenore del comunica¬ 
to con il quale è stato dato il ben servito 
ad Ettore Gotti Tedeschi: secco, duro e 
senza fronzoli da sacrestia. Non è stato 
scritto da preti, e si vede, ma è stato cer¬ 
tamente approvato nei piani alti del Va¬ 
ticano, quelli frequentati da chierici di 
alto grado accusati, dall’orbe cattolico 
e catodico, di occuparsi di cose astratte 
e di non saper governare la macchina 
dell’organizzazione ecclesiastica. 

C’è stato un conflitto di competenze 
all’interno di un consiglio di ammini¬ 
strazione composto unicamente da ban¬ 
chieri non preti, anzi neanche cattolici 
particolarmente devoti. E questa dina¬ 
mica, per così dire, profana, è stata la¬ 


IL RETROSCENA 


FILIPPO DI GIACOMO 

Il documento di benservito 
a Gotti non è stato scritto 
da preti ma di certo è stato 
approvato nei piani 
superiori, li nodo delle 
norme anti-riciclaggio 


sciata libera di agire e di giungere a con¬ 
clusioni che i corpi deliberanti di preti 
non conoscono e neanche praticano. 
Senza alcun rispetto della regola manzo¬ 
niana del «sopire, tacere, smentire», la 
modernità è entrata dunque anche in 
Vaticano. Il quale, di suo, ci ha aggiunto 
solo la speranza che si giunga presto, 
anche per le cose di Chiesa, a una «go- 
vernance» affidata a chi sappia realmen¬ 
te leggere le carte finanziarie e fare agi¬ 
re anche le finanze vaticane dentro 
«standard bancari internazionalmente 
accettati». 

I tecnici comandano anche in Vatica¬ 
no, l’anarchia clerico-buonista che fu, 
da ieri, è stata riposta nell’armadio. Ba¬ 
sterà solo questo per esorcizzare il fan¬ 
tasma di Marcinkus? Con la legge antiri- 
claggio by Gotti Tedeschi lo stile «mana¬ 
geriale» del vescovo di Cicero (Mar¬ 
cinkus era nato nella stessa cittadina da 
cui era uscito Al Capone) rischiava di 
rientrare dentro le mura leonine con la 


figura di un presidente dello lor mono- 
cratico che, avendo come unico riferi¬ 
mento il Papa, anche in materia di anti¬ 
riciclaggio agiva a sua discrezione, coa¬ 
diuvato da una «commissione tecnica» 
(alla cui testa è stato posizionato il gio¬ 
vanissimo genero di Antonio Fazio) e 
riferiva ai «superiori» che, essendo tutti 
di rango inferiore al Papa, rischiavano 
solo di assistere in silenzio ai soliti, e ai 
nuovi, intrallazzi. 

La correzione della legge antirici¬ 
claggio ha riportato l’azione di contra¬ 
sto nella mani deH’autorità esecutiva va¬ 
ticana (il Governatorato), sotto il con¬ 
trollo della magistratura del piccolo 
Stato, e l’azione della gendarmeria. In 
altre parole, ha riportato anche le finan¬ 
ze vaticane dentro il perimetro di un or¬ 
dinamento giuridico moderno e coordi¬ 
nato con il resto del mondo. È un primo 
passo. Forse ci vorrà altro, come an¬ 
nunciato ieri da un comunicato di Pa¬ 
dre Lombardi: «L’attività di indagine 


avviata dalla Gendarmeria secondo 
istruzioni ricevute dalla Commissione 
cardinalizia e sotto la direzione del 
Promotore di Giustizia (l’equivalente 
del nostro Procuratore della Repubbli¬ 
ca nell’ordinamento canonico e vatica¬ 
no, nda) ha permesso di individuare 
una persona in possesso illecito di do¬ 
cumenti riservati. Questa persona si 
trova a disposizione della magistratu¬ 
ra vaticana». 

Tra fughe di documenti, «papisti» in¬ 
teressati ai soldi e al potere e altre ame¬ 
nità del genere. Benedetto XVI e il car¬ 
dinale Tarcisio Bertone hanno final¬ 
mente trovato il coraggio di far com¬ 
prendere forte e chiaro che anche in 
Vaticano, a quanto sembra, in futuro 
chi delinque, anche per eccesso di buo¬ 
ne intenzioni, andrà al gabbio. Sem¬ 
bra strano, ma è uno dei prezzi che an¬ 
che le tonache in carriera e i sacresta¬ 
ni rampanti dovranno accettare di pa¬ 
gare alla legalità moderna. 
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«Lettere rubate? 
Attacco da destra 
td Santo Padre» 


N el Papato del Novecen¬ 
to una vicenda del ge¬ 
nere non si era mai vi¬ 
sta, nel senso che non 
si era mai vista nelle 
persone vicine al Papa 
una tale disponibilità a tradirlo». È 
quanto afferma lo storico della Chiesa, 
Alberto Melloni (intervistato dall’An¬ 
sa) realtivamente agli ultimi sviluppi 
del «Vatileaks», il caso delle fughe di 
documenti riservati ad opera dei cosid¬ 
detti «corvi». 

Ultimi sviluppi clamorosi. L’arresto 
del presunto «corvo» che sarebbe un 
aiutante di camera di Benedetto XVI, 
un componente della ristrettissima fa¬ 
miglia pontificia. E tutto questo il gior¬ 
no dopo che il banchiere Gotti Tede¬ 
schi, al vertice dello lor, è stato sfiducia¬ 
to dal suo istituto per un possibile coin¬ 
volgimento nella vicenda. 

«Questa disponibilità a tradire il 
Pontefice - osserva Melloni - è molto 
singolare e altrettanto preoccupante 
perché qui non c'è tanto la fuga in sé di 
notizie, peraltro relative a fatti in tutto 
o in parte già noti. L'unica vera notizia 
- spiega - è la scoperta che possono usci¬ 
re dall'appartamento i fax personali 
del Papa. Ciò crea nei vescovi e in chi 
deve avere relazioni con il Papa un'om¬ 
bra gigantesca, scassa in maniera 
drammatica il meccanismo di comuni¬ 
cazione del Papa con i vescovi». 

Il contesto, insomma, è più impor¬ 
tante del contenuto. Ad avere valore di¬ 
struttivo non sono tanto le carte trafu¬ 
gate quanto la facilità ad avere accesso 
ai «segreti» vaticanensi al più alto livel¬ 
lo. La prospettiva che diventino ogget¬ 
to di gossip. «Non a caso - aggiunge lo 
storico - la prima cosa che la Santa se¬ 
de chiede come materia concordataria 


L’OPINIONE 


VIRGINIA LORI 

ROMA 

Lo storico della Chiesa 
Alberto Melloni: «L’idea 
è che con il pettegolezzo 
ci si possa sbarazzare 
degli avversari» 


RISCHIA 30 ANNI 


L’accusa, attentato 
alla sicurezza 
dello Stato 

Rischia 30 anni di carcere Paolo 
Gabriele, il maggiordomo infedele di 
Benedetto XVI. I reati dei quali è 
accusato sono infatti molto gravi: la 
fattispecie è quella dì violazione della 
corrispondenza di un Capo di Stato 
che equivale ad attentato alla 
sicurezza dello Stato. In merito, la 
legislazione vaticana recepisce 
quella italiana ed è possibile che - se 
condannato - debba scontarli in 
Italia, in quanto lo Stato della Città 
del Vaticano non ha un carcere. Si 
delinea in queste ore però un quadro 
che potrebbe far pensare aH'azione 
di un esaltato e questo aprirebbe altri 
scenari processuali. Nel caso 
dell'attentato di piazza San Pietro, 
Agca fu consegnato alla Giustizia 
italiana che lo processò. 


è la libera corrispondenza con i vesco¬ 
vi. Qui si è creato un danno gigantesco 
che tende a mettere in dubbio non tan¬ 
to la persona del Segretario di Stato, 
che viene usato come una specie di fin¬ 
to bersaglio, ma che punta a colpire di¬ 
rettamente l'autorevolezza della Santa 
Sede nel suo insieme e del Papa come 
persona». 

Una serie di veleni che può incidere 
sui rapporti della Chiesa con milioni di 
fedeli, che può modificare la percezio¬ 
ne di questa istituzione agli occhi di mi¬ 
lioni di credenti. Da queste vicende 
l'immagine del Papa e della sua capaci¬ 
tà di governo esce indebolita? «Il pro¬ 
blema - afferma ancora Melloni - è piut¬ 
tosto che la macchina di governo è de¬ 
bolissima e questo non credo si possa 
semplicemente risolvere imputandolo 
in maniera accusatoria al Papa. Qui c'è 
una questione a monte: dove è nata 
questa idea che col pettegolezzo ci si 
può sbarazzare degli avversari e che co¬ 
sì si fa il bene della Chiesa? Questa pras¬ 
si - prosegue - non è nata con Ratzin¬ 
ger, dura da parecchio tempo. Nella 
Chiesa italiana, ad esempio nell'era 
Ruini, lo abbiamo visto tante volte. Ma 
come diceva Gesù “Chi prende la spa¬ 
da, nella spada perirà”». 

Un gioco pericoloso che, insomma, 
può portare a conseguenze imprevedi¬ 
bili. «Questo gioco della denigrazione 
fatalmente è sfuggito di mano, tutti de¬ 
nigrano tutti e tutti pensano che sia un' 
azione lodevole raccattare qualche car¬ 
ta nei cestini dei fax per potersi vendi¬ 
care di qualcosa o qualcuno». 

Si aprono già le manovre per il Con¬ 
clave? «È chiaro - osserva Melloni - che 
l'età avanzata del Papa da un lato e la 
regola per cui a 80 anni si esce dal Con¬ 
clave dall'altro, creano una fascia di 
nervosismo fra i 70 e gli 80 anni tra i 
cardinali». 

Ma per lo storico c'è di più. Si tratta 
anche di un’offensiva politica: «È chia¬ 
ro che c'è un gioco a delegittimare da 
destra il pontificato: certo si può legge¬ 
re tutto il pontificato di Ratzinger co¬ 
me una specie di concessione al le- 
febvrismo, ma si può vedere anche il 
contrario perché il Papa ha parlato del¬ 
la continuità del soggetto ontologico». 
«C'è - è la conclusione - una specie di 
destino fatale che segue Ratzinger: 
quando era il teologo più stimato da 
Kueng non era mai abbastanza kun- 
ghiano per Kueng. Adesso che poteva 
apparire una specie di santo protettore 
del conservatorismo cattolico non è ab¬ 
bastanza conservatore». 



«Singolare 
la disponibilità 
a tradire 
il Pontefice» 


«La notizia 
è che i fax 
escono da 
quelle stanze» 


Il Concilio parlava 
di Chiesa dei poveri: 
chissà fino a quando 
servirà una banca? 


IL COMMENTO 
DOMENICO ROSATI 


SEGUE DALLA PRIMA 

La nebbia del dubbio ostacola il discernimento 
dei fatti e dei ruoli. Ci sono anche snodi tecnici di 
ardua decifrazione. Ma l’incertezza sulle cause 
non attenua l’inquietudine per quanto accaduto e 
per come è accaduto. E ciò soprattutto per la 
peculiare natura di un’azienda di credito che non 
fa capo a una qualsiasi assemblea di azionisti ma 
direttamente al vertice della Chiesa, quella che i 
fedeli credono come «organismo visibile 
attraverso il quale Cristo diffonde su tutti la 
verità e la grazia». Chi guarda alla Chiesa solo 
come a una organizzazione umana, per quanto 
avvalorata da una nobile finalità, può anche 
assorbire la notizia della decapitazione dello lor 
come un fatto rientrante nella normale dinamica 
finanziaria. Ma chi «crede la Chiesa», come si 
recita nell’atto di fede, e vive quindi 
l’appartenenza al popolo di Dio, non può 
immergersi nell’indifferenza o nell’attesa di 
fredde spiegazioni. 

Una certa quota di attività profane, comprese 
quelle connesse al sostentamento economico, è 
indispensabile anche alla comunità dei fedeli. E 
va gestita con le regole proprie. Ma l’origine e la 
finalità degli organismi a ciò dedicati non 
possono non reclamare sempre un 
comportamento esemplare, che va 
immediatamente ripristinato quando si verificano 
devianze, si tratti di corruzione o di uso distorto 
delle risorse o di altro. 
Situazioni non gradevoli si 
sono registrate in passato. 
L’avvicendamento dei 
responsabili è stato spesso il 
solo indizio pubblico di un 
malfunzionamento, talora 
alimentando il sospetto di 
guasti più gravi di quelli 
desumibili dai comunicati. È 
quello che può accadere, 
anzi è già accaduto, in 
presenza di una misura così 
rilevante come quella 
adottata nei confronti del 
presidente Gotti Tedeschi, il 
quale ha trattenuto per ora 
le «cattive parole» che forse 
dirà in seguito. 

Non deve quindi sorprendere se il disagio per la 
notizia si traduce immediatamente in uno stato 
d’animo profondamente turbato, corrispondente 
al dovere che i fedeli hanno di «far conoscere il 
loro parere su cose concernenti il bene della 
Chiesa», come il Concilio suggerisce. E qui si fa 
pertinente, proprio mentre si celebrano i 
cinquant’anni del Vaticano II, quell’invito a 
partecipare alla povertà di Cristo, il quale, come 
dice Paolo, «da ricco che era si fece povero per 
amore nostro, allo scopo di farci ricchi con la sua 
povertà». Se si considera il processo storico va 
riconosciuto che molti passi sono stati compiuti 
per ridurre l’ostentazione delle ricchezze e dei 
simboli di potere, a partire dal taglio delle «code» 
dei cardinali. Ma l’ideale evangelico è talmente 
impegnativo che la distanza da colmare è 
certamente maggiore di quella percorsa. 

Chiesa povera. Chiesa dei poveri fu una delle 
espressioni più frequentate e convincenti del 
Concilio, tradotta in mille documenti come 
vocazione al distacco dai beni terreni e anche 
dalle abitudini economicistiche che ad esse si 
connettono. La fine del potere temporale ha 
provvidenzialmente accorciato il fronte delle 
frequentazioni profane. Andreotti fece la tesi di 
laurea sulla... Marina vaticana, una flotta che non 
c’è più. Perché escludere che un domani 
qualcuno possa esercitarsi nella narrazione delle 
vicende... bancarie della Santa Sede, 
ricostruendone al passato questi passaggi come 
momenti di avvicinamento ad un assetto meno 
rischioso e compromettente? 

Eorse è semplicistico chiedersi se per svolgere la 
missione di salvezza sia indispensabile gestire in 
proprio un istituto bancario o se non sia 
preferibile avvalersi con intelligenza dei servizi 
che il mercato offre. Ma dovrà continuare la 
ricerca nella direzione di un assetto di governo 
dell’organizzazione ecclesiastica diverso da quello 
nel quale si producono episodi che ora, come è 
innegabile, suscitano riprovazione e 
disorientamento. 


Non è la 
prima volta 
che scoppia 
uno scandalo 

Ma non va 
sottovalutata 
la reazione 
dei credenti 
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POLITICA E GIUSTIZIA 


Polanco: «Mi travestivo 
da Boccassini e Obama 
E Silvio rideva^» 


• Testimonianza choc della modella dominicana 
all’udienza del processo Ruby 

• «Mettevo la toga, un paio di occhiali sul naso 
e poi muovevo il ciuffo...» 


CLAUDIA FUSAMI 

cfusani(S)unita.it 

Uno, il ragiunatt, omino esile ingentilito 
dalla “r” moscia, fa quasi tenerezza. 
«Ma io per carità, io non sapevo nulla di 
quelle feste, aiutavo gente che aveva bi¬ 
sogno, non sapete quanti ne ho aiutati in 
questi anni”. A quelle ragazze, ad esem¬ 
pio, quelle del burlesque, per dirla alla 
Berlusconi, ha portato venti milioni di 
euro in contanti in due anni, il 2009 e il 
2010. E mentre parla quasi affonda sulla 
sedia del testimone incalzato senza pie¬ 
tà dalle domande dell’aggiunto Ilda Boc¬ 
cassini. 

L’INGRESSO IN TRIBUNALE 

L'altra è la sintesi perfetta del prototipo 
dell'olgettina: furba, scaltra, capace di 
monetizzare ogni parola. E di farne spet¬ 
tacolo. Si chiama Marysthelle Polanco, è 
domenicana. Entra in Tribunale con fal¬ 
cata da modella, capello cortissimo deco¬ 
lorato verso il bianco, tailleur pervinca 
scuro e unghie rubinio, sparge sapienti 
sorrisi alle telecamere e annuncia: «Ne 
sentirete delle belle». Ad esempio che 
«per far ridere Berlusconi mi sono trave¬ 
stita anche da Boccassini». Travestita da 
chi? trasalisce il pm Sangermano. L'aula 
scoppia in una risata. Il presidente Giu¬ 
lia Turri ripristina l’ordine minacciando 
la cacciata di chi disturba. 


Ma c'è molto poco da ridere nel sape¬ 
re che anche l'istituzione magistratura, 
così come del resto polizia e suore, sono 
diventate maschere del burlesque, altri¬ 
menti detto bordello di Arcore. La Boc¬ 
cassini aveva lasciato il banco del pm da 
dieci minuti, fedele a una scelta che la 
vede in aula quando c'è da contestare sol¬ 
di e conti correnti - che poi sono l'osso 
dell'accusa della prostituzione minorile 
- e che delega al pm Sangermano il capi¬ 
tolo ricostruzione delle serate con orge 
tentate o simulate. Earà piacere alla Ca¬ 
sa Bianca e alla nostra diplomazia sape¬ 
re che era diventato protagonista delle 
serate ad Arcore anche il presidente de¬ 
gli Stati Uniti Barak Obama. «È mulatto, 
come me - spiega Polanco - mettevo la 
sua maschera in faccia e poi facevo i bal¬ 
letti, lo spettacolo, come in discoteca». 

E dire che mentre tutto questo anda¬ 
va in scena ieri mattina nell'aula della IV 
sezione del Tribunale di Milano, qual¬ 
che chilometro più a sud, a Roma, Berlu¬ 
sconi e il segretario del pdl Angelino Al¬ 
fano annunciavano la road map delle ri¬ 
forme tentando il rilancio di un partito 
che non c'è più. 

L'udienza del processo Ruby I (quello 
dove Berlusconi è imputato per concus¬ 
sione e prostituzione minorile) prevede¬ 
va la testimonianza di un personaggio 
chiave in tutta questa storia: Giuseppe 
Spinelli, da quarant'anni il ragioniere di 


fiducia di Berlusconi e famiglia. Nel feb¬ 
braio 2011 fu proprio negando la perqui¬ 
sizione nello studio di Spinelli a Milano 
2 in quanto locali in uso alla presidenza 
del Consiglio che le carte dell'inchiesta, 
con tutti i suoi contenuti, furono messe 
a disposizione del Parlamento. E fu subi¬ 
to chiaro che “Spina” o “Spino” come lo 
chiamano le ragazze al telefono, era la 
prova del mercimonio soldi in cambio di 
sesso in quel di Arcore. «Tra il 2009 e il 
2010 ho portato ad Arcore circa 20 mi¬ 
lioni in contanti. Incassavo assegni fir¬ 
mati dal presidente Berlusconi che mi 
dava queste disposizioni» replica al pm 
Boccassini. «In settimana le ragazze mi 
telefonavano le loro richieste e al lunedì, 
quando avevo l'incontro ad Arcore, pre¬ 
paravo le buste in contanti in base alle 
sue disposizioni». Dai 2 ai 5 fino a 7 mila 
euro. E poi gli affitti, le macchine, le visi¬ 
te mediche, il dentista e anche i ritocchi 
del chirurgo estetico. «Non mi sono mai 
chiesto perchè - spiega - quelle per me 
tutte persone senza lavoro». Una volta 
solo ilragiunatt\ìdi fatto di testa sua: «Det¬ 
ti tremila euro a Ruby, mi faceva pena, 
era stata picchiata». Berlusconi accon¬ 
sentì subito dopo. Alla ragazza maroc¬ 
china sono andati in tutto «circa IO mila 
euro». 

Poi è la volta di Marysthelle Polanco. 
La descrizione di come imitava Ilda Boc¬ 
cassini non resta agli atti del processo. Il 
pm non indugia. I giornalisti, fuori 
dall’aula, sì. «Mettevo la toga - racconta 
Polanco sorridendo - un paio di occhiali 
sul naso come li porta lei, poi muovevo il 
ciuffo...». Pare che Berlusconi si divertis¬ 
se. Neppure immaginava, Timpresario 
del burlesque, cosa sarebbe successo da 
lì a poco. 



Marysthell Polanco all’ingresso del tribunale per il processo Ruby foto ansa 


Anche il sindaco di Mira si ribella a Grillo 


Tempi duri per i troppo buoni: le ulti¬ 
me ore del nuovo sindaco Cinque Stel¬ 
le di Parma, Pizzarotti, sono state un 
calvario di tensione. Incomprensione 
grave e dolorosa con Grillo, un mezzo 
pasticcio al quale il primo cittadino ha 
cercato di rimediare come ha potuto. 
E tutto per colpa di quel ruolo, diretto¬ 
re generale del Comune, che i vincitori 
delle elezioni stanno cercando di affi¬ 
dare a mani esperte e sicure. 

IL PASSO FALSO 

È qui che Pizzarotti ha compiuto un 
passo falso rivolgendosi alla persona 
«sbagliata». Avete esperienza, sapete 
leggere un bilancio comunale? Se, ac¬ 
canto a questi requisiti, non siete iscrit¬ 
ti ad alcun partito e non avete penden¬ 
ze con la giustizia, fatevi avanti: grosso 
modo è la formula con cui Grillo nel 
suo blog annuncia l'inedita gara per ti¬ 
toli aperta ai cittadini di buona volon¬ 
tà. 

Il problema segue a mezzo passo: i 
candidati sono pregati di inviare il cur¬ 
riculum allo stesso blog invece che alla 
segreteria del sindaco. Non è male per 
un Movimento che fin qui ha massacra¬ 
to - spesso giustamente - i partiti per 
la loro invadenza istituzionale: qual è 
il criterio secondo cui la gara viene po¬ 
sta direttamente nelle mani di un lea¬ 
der politico piuttosto che in quelle del 
nuovo sindaco della città? Non ci sono 
forse tracce di un vizio «barricato» nel¬ 
le botti della vecchia politica? Son cose 
che capitano, soprattutto a chi, come 
Grillo, sta facendo i conti contempora¬ 
neamente su più fronti. 

A cominciare proprio da Parma, do- 


IL CASO 


TONIJOP 

Dopo l’alta tensione tra 
il leader dei Cinque Steiie e 
il primo cittadino di Parma 
per una nomina, scoppia 
la polemica 
con Aivise Maniero 


ve il giovane e simpatico nuovo sinda¬ 
co a Cinque stelle ha irritato il capo, 
anzi il Titolare, e cioè Grillo in perso¬ 
na, proprio mentre cercava di dare ri¬ 
sposte sensate ai suoi cittadini. 

Pensando alla persona giusta da col¬ 
locare sulla poltrona di direttore gene¬ 
rale, aveva telefonato alla persona più 
dotata, sperimentata, conosciuta, affi¬ 
dabile etc etc: Valentino Tavolazzi. A 
questo stimato ingegnere, nel Movi¬ 
mento da anni, si attribuisce, ad esem¬ 
pio un ruolo decisivo nella vittoria con¬ 
seguita dai Cinque Stelle a Comac- 
chio. 

Invece, Tavolazzi sta «sulle balle» a 
Grillo che mesi fa lo ha diffidato dall' 
usare il marchio del Movimento - roba 
privata del capo - solo perché si era 


permesso di aderire ad una iniziativa 
per riflettere su strategie e organizza¬ 
zione. Lo aveva espulso, insomma, sca¬ 
tenando, sul blog dei blog, reazioni an¬ 
che di disappunto e di critica all'auto- 
cratismo ancora una volta impiegato 
per correggere i deviazionismi. «Ho sa¬ 
puto soltanto ieri - scriveva ieri Grillo 
on line - di Valentino Tavolazzi... scel¬ 
ta impossibile, incompatibile e ingesti¬ 
bile politicamente»: neanche Lenin 
nei momenti più duri. 

LA BASE SOFFRE 

Quasi allo stesso tempo, girava nel 
web la registrazione di una intervista 
del capo a Euronews in cui, pure con 
toni smorzati da retropalco, invitava a 
fare piazza pulita dei partiti dal Parla¬ 
mento, per far posto ai movimenti, 
«ciascuno specializzato nel suo cam¬ 
po». Una bella curva a gomito rispetto 
alla celebrazione del super-io descrit¬ 
ta in quel «Ho saputo soltanto ieri...», 
seguito dalla replica della scomunica. 

Si comincia a comprendere lo stato 
d'animo del povero Pizzarotti? È già 
sindaco, per cui sarebbe stato poco bel¬ 
lo costringerlo a battersi il petto in pub¬ 
blico, così, il bersaglio è stato aggiusta¬ 
to quanto basta: «Molti media hanno 
cercato di metterci in bocca parole 
non nostre - ha scritto ieri Pizzarotti 

D giovane leader 
della cittadina vicina 
a Venezia: «Lui è fantastico 
ma qui decido io» 


sul blog del Titolare - . Inoltre hanno 
cercato di minare il nostro rapporto 
con Beppe, che da sempre è buonissi¬ 
mo...»: giornalisti colpevoli, quindi, e 
anche perfidi, volevano avvelenare 
quel meraviglioso rapporto con Bep¬ 
pe. Poi, la «chiusa», non inedita per chi 
abbia memoria di fatti di governo pre¬ 
cedenti l'era Monti: «Chiediamo a tutti 
di essere lasciati stare...». 

Che deve fare la razza dannata dei 
giornalisti? Sempre il sindaco rispon¬ 
de, in una intervista, alla bruciante do¬ 
manda: dovranno accontentarsi di vi¬ 
deo messi in rete che inchiodano le di¬ 
chiarazioni di Pizzarotti e impedisco¬ 
no che se ne facciano usi porcaccioni. 
L'idea di muoversi così gli è stata data 
proprio da Grillo e lui gli è riconoscen¬ 
te per questa brillante via d'uscita. Co¬ 
me quando Ceausescu andava in visita 
nelle fabbriche di regime, diceva qual¬ 
che banalità e poi alla radio i dirigenti 
di quegli impianti esaltavano quelle mi¬ 
racolose parole. 

La base un po' soffre per questo sti¬ 
le poco fresco, e si lamenta, nel blog e 
altrove. Alvise Maniero è un ragazzo 
di 26 anni, molto sveglio, da pochissi¬ 
mo sindaco Cinque stelle di Mira, vici¬ 
no a Venezia: «Grillo - spiega coraggio¬ 
so - è stato fantastico, ma non c'entra 
nulla con le decisioni che prendiamo 
noi». Qualcosa si muove, mentre si irri¬ 
gidisce un buon vecchio rapporto tra 
Grillo e Santoro, sbattuto dal Titolare 
nel mucchio degli anchorman se¬ 
mi-morti. Santoro gli ha ricordato che 
Grillo lo fa ridere meno di un tempo e 
che anche i comici, prima o poi, muoio¬ 
no. 


CASO LUSI 


Gli ex DI: «I soldi dati 
a noi? Usati soio 
per attività poiitica» 

Sono in dieci e si ribellano alle accuse 
di Lusi. I soldi che loro hanno gestito - 
«4-5 milioni e non i 214 di cui ha 
parlato l’ex tesoriere della Margherita» 
- sono stati usati «esclusivamente per 
svolgere attività politiche», «era 
nostro diritto, anzi nostro dovere 
svolgere queste attività. E lo abbiamo 
fatto senza alcun vantaggio o 
interesse personale», dicono Enzo 
Bianco, Rosy Bindi, Giampiero Bocci, 
Giuseppe Fioroni, Dario Franceschini, 
Paolo Gentiioni, Antonello Giacomelli, 
Enrico Letta, Ermete Realacci e 
Francesco Rutelli. Ovvero lo stato 
maggiore dei DI, che ieri si è riunito a 
casa di Bianco, annunciando querele e 
facendo il punto sui conti registrati 
nella pennetta Usb che la segretaria 
dell’ex tesoriere, Francesca Fiore, ha 
consegnato ai pm. Agli inquirenti la 
donna ha raccontato che lo stesso Lusi 
le aveva detto che «c’era un accordo 
per suddividere le spese» con i 
capicorrente. 

Sul caso ieri è intervenuto anche il 
leader del Pd, Pier Luigi Bersani: «Un 
conto è avere utilizzato risorse per 
l’attività politica, tutt’altro è averle 
distorte a fini personali. Mettere tutto 
nel mucchio, come da qualche parte si 
sta facendo, è davvero inaccettabile». 
In attesa che la giunta per le immunità 
si pronunci, il Riesame intanto ha 
confermato il carcere per lo stesso 
Lusi, accusato di aver distratto fondi 
per fini personali. 
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«Aree speciali»: 
il piano Merkel 
per l’Europa 

• Da Berlino un progetto in sei punti per i Paesi del 
sud • Facilitazioni e incentivi, però in salsa tedesca 


PAOLO SOLDINI 

paolocarlosoldini(a)libero.it 

Aree speciali con incentivi economici e 
facilitazioni fiscali per attrarre investi¬ 
menti nei Paesi del sud Europa inguaiati 
dal debito. Sarebbe questo, secondo 
l’edizione on line dello Spiegel, il piatto 
forte di un «piano in sei punti» con cui il 
governo federale intenderebbe rispon¬ 
dere alle pressioni dei partner e dell’op¬ 
posizione perché si passi dalla austerity 
alla crescita. Le altre misure sarebbero 
l’istituzione di un ente fiduciario (sulla 
falsariga del Treuhandanstalt che priva¬ 
tizzò le industrie della ex Rdt) o di un 
fondo privatizzazioni per aiutare gli sta¬ 
ti a vendere gli impianti di proprietà pub¬ 
blica; l’estensione a tutti i Paesi del siste¬ 
ma duale (scolastico e aziendale) della 
formazione professionale; la conversio¬ 
ne al modello tedesco dei mercati del la¬ 
voro dei Paesi ad alta disoccupazione, 
con una semplificazione dei licenzia¬ 
menti; la riduzione dei carichi fiscali e di 
quelli contributivi nei rapporti di lavoro. 

Come si vede, a parte il primo punto, 
che non sarebbe facile da tradurre in 
pratica a causa dell’impianto attuale del¬ 
la legislazione comunitaria, e della pro¬ 
posizione del sistema duale nel piano c’è 
ben poco di nuovo. Esso risponde piena¬ 
mente agli unici criteri con cui il gover¬ 


no di Berlino considera il problema del¬ 
la crescita: privatizzazioni, licenziamen¬ 
ti più facili (grazie, noi abbiamo già da¬ 
to) e manovre fiscali. Investimenti, man¬ 
co a parlarne. È ben difficile che queste 
indicazioni vengano apprezzate dalla 
Spd e dai Verdi il cui voto Angela Merkel 
deve ottenere per far passare in parla¬ 
mento il Fiskalpaktt con cui si preannun¬ 
cia un duro negoziato sul filo del rasoio, 
perché il patto dovrebbe essere ratifica¬ 
to al più tardi il 15 giugno, insieme con 
gli stanziamenti per l’Ems, il nuovo Eon- 
do salva-stati che entrerà in vigore a lu¬ 
glio. 

CONDIZIONI INELUDIBILI 

Proprio ieri il presidente Spd Sigmar Ga¬ 
briel ha reclamato «programmi che ab¬ 
biano effetto sulla congiuntura» perché 
«anche il nostro tasso di crescita sta ca¬ 
lando». Il capo del gruppo parlamentare 
Erank-Walter Steinmeier ha ribadito 
che «più forti stimoli alla crescita» sono 
condizioni ineludibili per l’assenso 
dell’opposizione al patto. «Senza una re¬ 
golazione dei mercati, un rafforzamen¬ 
to degli investimenti e un rifinanziamen¬ 
to della Bei», ha detto, il sì della Spd non 
ci sarà. Il capogruppo socialdemocrati¬ 
co ha rivendicato anche la creazione di 
un fondo europeo di ammortamento del 
debito e ha ribadito che Spd vuole anche 



La cancelliera Angela Merkel con Mario Monti a Bruxelles foto ansa 


gli eurobond, «legati a forti garanzie e 
nel quadro di una politica economica e 
finanziaria armonizzata». Contro l’ipote¬ 
si dei titoli europei, tra i socialdemocrati¬ 
ci si sono pronunciati solo pochi espo¬ 
nenti della destra del partito, tra cui l’ex 
presidente Eranz Mùntefering, contra¬ 
rio a seguire a ruota Erangois Hollande. 

Nei piani originali del governo federa¬ 
le la ratifica parlamentare del Eiscal 
compact avrebbe dovuto avvenire ieri, 
25 maggio. Alla fine di aprile il presiden¬ 
te della commissione Esteri della Came¬ 
ra italiana, Lamberto Dini, aveva annun¬ 
ciato per il 25 maggio una solenne ceri¬ 
monia che avrebbe accompagnato il vo¬ 


to contemporaneo dei parlamenti di Ro¬ 
ma e Berlino, discorsi comuni dei mini¬ 
stri competenti, dichiarazioni congiun¬ 
te dei capi di governo e lo scambio dele¬ 
gazioni di parlamentari. Poi tutto è anda¬ 
to a ramengo per le ragioni che sappia¬ 
mo. Risulta però che ieri Dini fosse a Ber¬ 
lino insieme con una delegazione e che 
le autorità tedesche stessero preparan¬ 
do in tutta fretta un programma alterna¬ 
tivo. 

Ps. Angela Merkel «aderisce volentie¬ 
ri» all’invito di Mario Monti per il vertice 
a quattro a Roma, con Hollande e il pre¬ 
mier spagnolo Rajoy, che si terrà «dopo 
il 17 giugno». 


S&P declassa 
cinque banche 
spagnole 
Borse nervose 


Ennesima seduta di Borsa nel segno 
della volatilità e del nervosismo con i 
listini europei in costante altalena 
per gran parte della giornata. Spread 
in volata a 430 punti ed euro in pic¬ 
chiata sotto 1,25 dollari, ai minimi da 
22 mesi. Si conclude così una settima¬ 
na sui mercati internazionali caratte¬ 
rizzata dalla crisi politica della Greci 
e dalle pessime notizie provenienti 
dalla Spagna: ultime in ordine di tem¬ 
po, la richiesta di un aiuto finanziario 
della Catalogna al governo centrale 
di Madrid e il taglio da parte di Stan¬ 
dard and Poor's del rating di cinque 
banche spagnole. In chiusura Piazza 
Affari riesce a mettere a segno un ti¬ 
mido rialzo dello 0,36%, Erancoforte 
dello 0,38%, Parigi dello 0,32%, Ma¬ 
drid dello 0,13%, mentre chiude piat¬ 
ta Londra con un -f 0,03%. Alla Borsa 
di Madrid è stato sospeso il titolo 
Bankia, dopo indiscrezioni secondo 
cui l'istituto si appresta a chiedere al 
governo spagnolo aiuti fino a 19 mi¬ 
liardi di euro. Il terzo gruppo banca¬ 
rio del Paese, parzialmente naziona¬ 
lizzato circa due settimane fa, ha già 
ricevuto da Madrid 4,5 miliardi di eu¬ 
ro. A Borsa chiusa poi si è abbattuta 
su Bankia la scure di Standard & 
Poor's, che l'ha ridotta a junk. E sem¬ 
pre in Spagna è scattato oggi anche 
l'allarme Catalogna. La regione auto¬ 
noma più ricca del Paese iberico è a 
corto di liquidità e ha chiesto aiuto al 
governo centrale di Madrid per rifi¬ 
nanziare il debito. Lo spread spagno¬ 
lo s'impennava fino ad avvicinarsi ai 
500 punti per poi chiudere la seduta 
a 494. Di riflesso è salito anche il dif¬ 
ferenziale Roma-Berlino, 429,7 pun¬ 
ti a fine giornata. 




nuovissimo 


pacchetto gas e luce 

con 2 anni dì assistenza gratuita sui piccoli guasti di casa 


8) spese albergo 


€ 500 per famiglia con max € 150 per notte a persona 


€ 1.500 


entro il 15 
esclusione 
pacchetto, 


luglio. I prezzi gas e luce, comprensivi di tutte le voci di costo, 
delle imposte e il prezzo della luce è lo stesso di giorno e di notte, 
valida per 2 anni a partire dal 1/12/12 e si estinguerà il 30/11/14. 


5) termoidraulico 6) vetraio 7) tapparellista 


€ 150 uscita/manodopera 


€450 


scegli relax scacciapensieri 
sono bloccati per due anni a 
L'assicurazione è inclusa nel 


_ unlota\e j 




massimali annui fino 
a 3 interventi per ogni tipologia 

€900 


8 tipologie di intervento 

1) fabbro 2) idraulico 3) elettricista 4) tecnico elettrodomestici 


massimali per ogni tipologia 
di intervento per singolo evento 

€ 150 uscita/manodopera e € 150 materiali 


Polizza assicurativa di Europ Assistance Italia S.p.A. Condizioni dell'offerta e massimali consultabili su eni.com 


eni gas e luce la soluzione più semplice 

chiamaci al 800 900 700, vai su eni.com o chiedi al consulente che ti verrà a trovare 



eo/ 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Assistenza ridotta 
a giovani e anziani 
con il nuovo Isee 


• n calcolo del reddito per ottenere servizi in 
esenzione cambierà# Entreranno voci ora escluse: 
bot e casa peseranno di più, si abbasseranno 
le franchigie • Pronta la bozza del decreto 



GIUSEPPE VESPO 

g.vespo(a)gmail. corri 

Studenti universitari, pensionati, non 
autosufficienti, famiglie con molti figli, 
anziani: la «popolazione Isee» è nei pen¬ 
sieri del governo, che sta preparando 
un decreto di riforma dell’Indicatore 
della Situazione Economica Equivalen¬ 
te, ovvero lo strumento che permette 
di accedere ai servizi e alle agevolazio¬ 
ni erogate per esempio dai Comuni o 
dalle Università, ma che interessa più 
in generale tutte le «prestazioni o servi¬ 
zi sociali o assistenziali non destinati 
alla generalità dei soggetti o comun¬ 
que collegati a determinate situazioni 
economiche». 

Per avere un’idea della platea di ita¬ 
liani che ogni anno chiede di accedere 
a questi servizi, basti il dato fornito 
dall’ultimo «Rapporto Isee» del mini¬ 
stero del Lavoro, che conta di 7,5 milio¬ 
ni di auto-certificazioni (chiamate Dsu, 
ogni famiglia può utilizzarla per più do¬ 
mande) presentate per usufruire delle 
diverse prestazioni agevolate. 

Stando all’ultima bozza di decreto, 
l’unica finora messa nera su bianco e 
non ancora pubblica, sulla «popolazio¬ 
ne Isee» si potrebbe abbattere una 
mannaia in grado di ridurre «drastica¬ 
mente» il numero dei cosiddetti aventi 
diritto. Sono tre le principali novità, e 
riguardano tutte il modo di conteggia¬ 
re i redditi e i patrimoni personali o fa¬ 
miliari che determinano l’accesso o me¬ 
no ai servizi e alle agevolazioni. 

Il nuovo Isee terrà conto di tutti i red¬ 
diti di chi richiede prestazioni agevola¬ 
te. Quindi, a differenza di quanto avvie¬ 
ne oggi entreranno nel calcolo anche i 
redditi attualmente esenti ai fini Irpef: 


per esempio, le pensioni e gli assegni 
sociali, le indennità di accompagna¬ 
mento o quelle agli invalidi civili. Al 
conto andranno aggiunti anche i reddi¬ 
ti fondiari derivati da beni non locati e 
soggetti airimu, che verranno assunti 
rivalutando del cinque per cento la ren¬ 
dita catastale. 

Ma c’è di più: dalla casa, dalla prima 
casa soprattutto, potrebbe arrivare la 
vera stangata. Il governo ha intenzione 
infatti di rivedere drasticamente il «pe¬ 
so» dell’abitazione sull’Isee, sostituen¬ 
do all’attuale meccanismo della «detra¬ 
zione» quello della «franchigia». Per in¬ 
tenderci, un «tecnico» fa questo esem¬ 
pio: con risee attuale, una casa del valo¬ 
re di centomila euro gode di una detra¬ 
zione di Slmila euro; col nuovo siste¬ 
ma, secondo quanto previsto finora, la 
stessa casa potrebbe godere solo di 
una franchigia di tremila euro, alla qua¬ 
le si aggiungerebbe la rivalutazione ca¬ 
tastale (al rialzo) applicata con l’Imu. 
In sostanza, insomma, il «peso» della 
prima casa potrebbe estromettere pa¬ 
recchie famiglie dalla platea che usu¬ 
fruisce dei servizi agevolati. 

L’altra grossa novità riguarda inve¬ 
ce il «patrimonio mobiliare», ovvero 
ogni tipo di Bot, Cct, titoli di Stato, azio¬ 
ni o quote, assicurazioni sulla vita, e co¬ 
sì via. Oggi su questi beni viene applica¬ 
ta una franchigia, ai fini del calcolo dei 
redditi, pari a ISmila euro. Col nuovo 
Isee la franchigia scende a cinquemila 
euro, rischiando di trasformare qual¬ 
che risparmio «sicuro» in un investi¬ 
mento costoso. 

Del resto, l’indirizzo al decreto di ri¬ 
forma deirisee lo aveva dato l’articolo 
cinque del decreto Salva Italia, che reci¬ 
ta: «Sono rivisti le modalità di determi¬ 


nazione e i campi di applicazione 
dell’indicatore della situazione econo¬ 
mica equivalente (Isee) al fine di: adot¬ 
tare una definizione di reddito disponi¬ 
bile che includa la percezione di som¬ 
me anche se esenti da imposizione fi¬ 
scale e che tenga conto delle quote di 
patrimonio e di reddito dei diversi com¬ 
ponenti della famiglia nonché dei pesi 
dei carichi familiari (...)». 

Ma non ci sono solo brutte notizie. 
Tra le buone nuove va registrata l’in¬ 
tenzione di rafforzare i controlli sulle 
auto-certificazioni, che storicamente 
penalizzano i redditi dipendenti e le 
pensioni da chi ha redditi da lavoro au¬ 
tonomo. Il governo poi intenderebbe 
uniformare il sistema di calcolo 
deirisee lasciando liberi gli Enti, i Co¬ 
muni, le Università, di scegliere le so¬ 
glie di reddito stabilite per fare richie¬ 
sta dei servizi. 

Tutti quelli che perderanno il lavo¬ 
ro, i tempi determinati e - forse - gli 
atipici, potranno invece presentare un 
«Isee corrente», ovvero un documento 
che tenga conto della nuova situazione 
lavorativa che penalizza il reddito. 

Qualche giorno fa le prime indiscre¬ 
zioni, seguite all’incontro preliminare 
tra governo e parti sociali, avevano in¬ 
dotto le associazioni dei diversamente 
abili a protestare e lanciare la mobilita¬ 
zione. Il timore di quei giorni era pro¬ 
prio la possibilità che le indennità po¬ 
tessero rientrare nel calcolo Isee o che, 
addirittura, lo stesso nuovo Isee potes¬ 
se essere utilizzato per accedere alle 
provvidenze. Il governo ha placato gli 
animi con un comunicato di smentita e 
prevede adesso di richiamare al tavolo 
ministeriale le parti interessate. Anco¬ 
ra non è stato fissato il giorno dell’in¬ 
contro, che potrebbe essere già la pros¬ 
sima settimana. Si capirà solo allora se 
Monti & Co. intendano continuare sul¬ 
la linea tracciata dalla bozza di decreto 
o se vogliano piuttosto restringere gli 
ambiti di applicazione del futuro decre¬ 
to, che rischia di trasformarsi nell’en¬ 
nesima stangata. 


Ddl lavoro, la CgiI: 
Pultima versione 
peggiora ia situazione 

Nonostante ci siano «novità 
positive» sono ancora «molti» i punti 
del ddl dì riforma del mercato del 
lavoro che «non vanno bene». E ci 
sono perfino degli «arretramenti» su 
«temi delicati e centrali» come le 
disposizioni relative al superamento 
dell'obblìgo dì giustificazione per il 
primo ricorso al contratto a termine 
o di somministrazione, 
raddoppiando il periodo senza 
bisogno di giustificazione a 12 mesi. 

È quanto si legge in documento della 
segreterìa della CgìI, che analizza 
l'ultima versione del disegno di legge 
emendato dalla commissione Lavoro 
del Senato e che ora si appresta ad 
andare in aula. Corso d'Italia giudica 
«sbagliata» la norma sul lavoro 
intermittente che ripristina, «pur con 
lievi correttivi», l'unica base 
giuridica che ha permesso alle 
imprese di ricorrere a questa forma 


di lavoro «drammaticamente 
precarizzante». Mentre sugli 
ammortizzatori, «il tema decisivo 
della copertura universale di tutti i 
soggetti nel mercato del lavoro già 
eluso dal testo governativo non 
risulta migliorato nella sostanza». 

La CgiI chiede di «rimuovere o 
comunque restringere 
significativamente i periodi che non 
necessitano dì causale giustificativa 
nel ricorso ai rapporti di lavoro a 
termine; ripristinare le disposizioni 
restrittive sul lavoro intermittente; 
innalzare significativamente, fino a 
tre volte, il riferimento economico 
che esenta il titolare di partita Iva 
dalla presunzione di subordinazione 
(da ISmila a 42mila euro lordi annui); 
universalizzare effettivamente gli 
ammortizzatori sociali per tutti i 
settori e le tipologie di impiego, 
mantenendo la funzione integrativa 
della bilateralità contrattuale; 
rimuovere la retroattività del 
licenziamento in caso di esito 
negativo della procedura dì 
conciliazione». 


Gli statali vengono già licenziati: le norme ci sono 


• Si stimano ben 200 casi negli ultimi cinque anni 

• Sconcerto CgiI per Fornero. Dettoli: «Mi chiedo 
se sa di cosa parla» • Con il nuovo protocollo 
dopo due anni di mobilità si finisce fuori 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Licenziare i dipendenti pubblici, natu¬ 
ralmente fannulloni, era il sogno di Re¬ 
nato Brunetta. Passato Berlusconi, gio¬ 
vedì il fuoco alla miccia l’ha riacceso il 
ministro sbagliato. Elsa Eornero, colei 
che non ha competenze sui lavoratori 
della Pubblica amministrazione. Ma sia 
Brunetta che Eornero non sanno, o fan¬ 
no finta di ignorare, che licenziare di¬ 
pendenti pubblici assunti a tempo inde¬ 
terminato in Italia è possibile. Di più. 
Accade a centinaia di persone. Stime 
precise sono quasi impossibili. I più 
esperti in materia parlano di circa due¬ 
cento licenziamenti negli ultimi cinque 
anni. Persone che hanno perso cause 
giudiziarie, spesso come tali diventate 
eclatanti. 


L’unico dato preciso e certificato è 
fornito direttamente dalla Ragioneria 
generale dello Stato. E riguarda i cosid¬ 
detti “cessati”, lavoratori che hanno la¬ 
sciato la Pubblica amministrazione, al 
netto di chi si è dimesso. Ebbene, il Con¬ 
to annuale del 2010 alla voce “Altre cau¬ 
se” ne conta ben 39.458 nell’intero set¬ 
tore pubblico (scuola, università, forze 
armate ed enti di ricerca inclusi) di cui 
I6.8II nella Pubblica amministrazione 
strettamente intesa. Si tratta dunque 
della cosiddetta mobilità in uscita. Quel¬ 
la che smentisce la supposta inamovibi¬ 
lità dei dipendenti pubblici in Italia. 

Numeri che portano il segretario ge¬ 
nerale della Eunzione pubblica CgiI Ros¬ 
sana Dottori ad attaccare pesantemen¬ 
te Elsa Eornero: «Le sue parole mi han¬ 
no lasciato senza parole, mi chiedo se sa 
di che cosa parla, stiamo discutendo di 


un qualcosa che non ha né capo né co¬ 
da». E spiega: «Già nell’ultimo contrat¬ 
to nazionale firmato nel 2009 erano sta¬ 
te fortemente inasprite le pene e le tipo¬ 
logie che danno ai dirigenti il potere di 
sanzionare i lavoratori con provvedi¬ 
menti che vanno dal richiamo verbale, 
alla sospensione, che in caso di reitera¬ 
zione portano al licenziamento». La fat¬ 
tispecie più citata è sempre quella: «Un 
lavoratore che timbra il cartellino e in¬ 
tanto va a fare la spesa commette una 
truffa nei confronti dello Stato e il licen¬ 
ziamento è previsto e sacrosanto». 

Naturalmente però «come avviene 
nel settore privato, sta alla Pubblica am¬ 
ministrazione l’onere di provare la fatti- 


• • • 



in “mobilità in uscita” nel 2010 


specie del comportamento». La bilan¬ 
cia rispetto ai dipendenti privati infatti 
non è sempre a favore dei pubblici: «Ad 
esempio per chi è stato licenziato ingiu¬ 
stamente non c’è il reintegro, ma il giu¬ 
dice stabilisce una ri-stabilizzazione nel 
posto precedente e non è nemmeno pre¬ 
visto alcun indennizzo». Il tutto senza 
dimenticare che spesso le fattispecie so¬ 
no molto delicate: «Basta pensare ad un 
chirurgo che sbaglia ad operare, nel set¬ 
tore pubblico ci sono mansioni in cui 
sbagliare può avere conseguenze crucia¬ 
li». 

PROTOCOLLO ESTENDE LA MOBILITÀ 

Nelle ultime settimane però le cose so¬ 
no ulteriormente cambiate. Il 3 maggio 
i sindacati confederali e il ministro Eilip- 
po Patroni Griffi hanno sottoscritto un 
Protocollo che «aumenta le pene in caso 
di licenziamento disciplinare con fattis¬ 
pecie molto più pesanti dei contratti pri¬ 
vati» e di fatto estende la mobilità in 
uscita nella Pubblica amministrazione. 
«Nel protocollo - continua Rossana Dot¬ 
tori - si prevede che, vista la crisi econo¬ 
mica fortissima, nel caso di difficoltà in¬ 
sormontabili per un’azienda sanitaria o 


un ente locale, si preveda un meccani¬ 
smo di mobilità. I lavoratori sono consi¬ 
derati esuberi e per due anni percepisco¬ 
no r80 per cento dello stipendio. In que¬ 
sto periodo possono essere ricollocati in 
un’altra amministrazione. Se rifiutano 
0 al termine dei 24 mesi non ci sono pos¬ 
sibilità di ricollocarli verranno licenzia¬ 
ti». 

Proprio su questo tema ieri è interve¬ 
nuta direttamente Susanna Camusso. 
«Nonostante i ripetuti annunci, l'intesa 
raggiunta tra sindacati, governo ed enti 
locali - attacca il segretario generale del¬ 
la CgiI - non è ancora stata varata dal 
Consiglio dei ministri: sarebbe grave se 
il governo non procedesse rapidamente 
ad adempiere ai suoi compiti e magari 
subisse le pressioni di qualche politico 
contro quell'intesa, altrimenti «entre¬ 
rebbe in gioco la credibilità dell'operato 
del governo». 

Chi invece contesta la firma del proto¬ 
collo è rUsb. «Noi - spiega Licia Pera, 
dell’esecutivo nazionale - continuere¬ 
mo ad opporci con determinazione a 
questo progetto e inoltre confermiamo 
la mobilitazione dei lavoratori pubblici 
prevista per VS giugno prossimo». 
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Due anziani in uno dei cortili 
di Laurentino 38, periferia 
di Roma 


Nei contratti di categoria 
Punità sindacale esiste 


T orneranno uniti il due giu¬ 
gno, festa della Repubbli¬ 
ca, in nome del primo arti¬ 
colo della Costituzione, di 
un fisco e di un welfare 
più giusti, ma puntano a 
ritrovare una strada comune anche nel 
prossimo futuro, in vista del rinnovo 
dei tanti contratti di categoria scaduti 
o in scadenza a fine anno. 

Si apre una nuova stagione per Cgil, 
Cisl e Uil: a dicembre di quest’anno sa¬ 
ranno 197 i contratti nazionali da rive¬ 
dere (su 262). Interessano 14milioni di 
lavoratori e vanno dalle tute blu ai Vai- 
desi (perché anche i dipendenti della 
Chiesa Evangelica hanno un loro con¬ 
tratto nazionale). 

Nonostante le forti frizioni degli ulti¬ 
mi anni, nate dopo la riforma contrat¬ 
tuale non firmata nel 2009 dalla Cgil, 
le diverse categorie hanno già dato pro¬ 
va di poter superare le divergenze del 
passato di Camusso, Bonanni, Angelet- 
ti. Per rendersene conto basta dare 
un’occhiata ai contratti che a breve do¬ 
vranno essere rinnovati. Tolti i me¬ 
talmeccanici, che comunque rappre¬ 
sentano quasi due milioni di lavoratori, 
gli altri settori vengono tutti da accordi 
unitari. 

Così è stato per i quasi tre milioni di 
edili, i quasi due milioni di tessili e chi¬ 
mici, i due milioni deH’agroindustria 
(un milione gli agricoltori, altrettanti i 
lavoratori dell’industria agricola). Così 
è stato praticamente per tutti. Tra quel¬ 
li da rinnovare a fine anno, si fa prima a 
parlare dei contratti non unitari: tute 
blu, personale di terra - catering dei tra¬ 
sporti aerei e dipendenti della presi¬ 
denza del Consiglio (gli ultimi due so¬ 
no scaduti nel 2009). 

Dal conteggio resta fuori il commer¬ 
cio, due milioni di lavoratori che do¬ 
vrebbero avere un nuovo contratto nel 
2013 (l’ultimo non è stato firmato dalla 
Filcams-Cgil), e il pubblico impiego, do¬ 
ve permane il blocco dei rinnovi impo¬ 
sto da Tremonti e confermato da que¬ 
sto governo. Per gli statali, comunque, 
sono in arrivo parecchie novità. L’il 
maggio è stato siglato un protocollo 
che permetterà di superare l’accordo 
separato firmato con Brunetta, per ri¬ 
mettere al centro il contratto naziona¬ 


IL DOSSIER 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

Metalmeccanici a parte, 
in quasi tutte i settori 
si iavora insieme suiie 
piattaforme per i rinnovi 
contrattuaii. Ma era così 
anche prima deiia crisi 



n 2 giugno, festa della 
Repubblica, 

manifestazione unitaria 
diCgfl,CisleUil 

Fisco e welfare i temi 
della mobilitazione, 
che si concluderà a Roma 
a piazza del Popolo 


le che ritorna strumento principe della 
contrattazione. Verrà smontato l’anti¬ 
patico meccanismo dei premi pensato 
da Brunetta (ricordate? Al 25 per cento 
dei lavoratori più produttivi sarebbe 
andato il 50 per cento dei premi, il 50 
per cento dei lavoratori con una pro¬ 
duttività media avrebbe avuto il 25 per 
cento dei premi e il restante 25 per cen¬ 
to, i lavoratori dalla scarsa produttivi¬ 
tà, non avrebbe ricevuto alcun pre¬ 
mio). 

RINNOVI IN VISTA 

In questi giorni stanno cominciando a 
lavorare unitariamente i chimici, così 
come sperano di fare gli edili. «L’ulti¬ 
ma volta abbiamo rinnovato il contrat¬ 
to partendo da piattaforme diverse - di¬ 
ce Alberto Morselli, segretario Fi- 
Ictem-Cgil (chimici-tessili) - Oggi sia¬ 
mo oltre quel risultato: stiamo riunen¬ 
do gli esecutivi unitari per scrivere in¬ 
sieme le nuove proposte da presentare 
agli industriali». Scenari impossibili da 
immaginare nel mondo delle tute blu, 
una categoria che ormai da anni affron¬ 
ta in modo separato le questioni decisi¬ 
ve: contratti. Fiat e regole sulla rappre¬ 
sentanza. Anche stavolta difficilmente 
Fiom, Firn e Uilm, troveranno un’inte¬ 
sa sul rinnovo: a dicembre scadrà sia 
l’intesa separata firmata nel 2009 dal¬ 
le tute blu di Cisl e Uil e da Federmecca- 
nica, sia l’ultimo contratto unitario, 
quello al quale si è attenuta finora la 
Fiom, firmato nel 2008 e disconosciu¬ 
to dagli industriali nel 2010. 

Al momento la situazione è parados¬ 
sale: dopo le tante cause aperte nelle 
fabbriche e finite in Tribunale, oggi al¬ 
cune aziende sono costrette ad applica¬ 
re contemporaneamente due contratti 
di lavoro ai propri dipendenti: agli ope¬ 
rai iscritti alla Fiom quello del 2008, 
agli altri quello del 2009. È chiaro che 
così non si potrà andare avanti, e forse 
in questo senso va letta l’apertura fatta 
il tre maggio dal Consiglio Direttivo di 
Federmeccanica, che si è detto disponi¬ 
bile ad accogliere anche la Fiom al 
prossimo tavolo sul rinnovo, a patto 
che la trattativa parta dal contratto del 
2009. Le tute blu Cgil però non ci stan¬ 
no e l’impasse non si sbroglia. 

Per di più, ad aprile i metalmeccani¬ 


ci guidati da Maurizio Landini hanno 
chiesto agli industriali di aprire un con¬ 
fronto sull’applicazione dell’accordo 
del 28 giugno di un anno fa (accordo 
per altro contestato dalle tute blu Cgil, 
all’epoca della firma). Si tratta dell’in¬ 
tesa sui contratti e sulla rappresentan¬ 
za dei sindacati, sottoscritta unitaria¬ 
mente da Cgil, Cisl, Uil e Confindu- 
stria, a nome di tutte le categorie rap¬ 
presentate. Certificazione della rap¬ 
presentanza delle sigle (cioè il peso dei 
sindacati in base agli iscritti), elezioni 
delle rsu in modo proporzionale e mo¬ 
dalità di validazione democratica dei 
contratti nazionali, i temi da definire 
categoria per categoria. Sembra però 
che i metalmeccanici di Cisl e Uil non 
vogliano sedersi al tavolo con la Fiom. 

Eppure l’accordo del 28 giugno po¬ 
trebbe essere la base sulla quale fonda¬ 
re la prossima stagione sindacale: 
«L’obiettivo è di partire da quell’intesa 
per rinnovare unitariamente i contrat¬ 
ti in scadenza», dice Elena Lattuata, 
neo segretaria confederale di Corso 
Italia. Un concetto condiviso anche da 
Paolo Pirani, segretario confederale 
della Uil di Luigi Angeletti: «Ci prepa¬ 
riamo a una stagione complessa - dice 
il sindacalista - ma già si sono aperte 
delle vertenze unitarie per le Tic o i 
chimici. Nel pubblico impiego - ag¬ 
giunge Pirani - è stato sottoscritto un 
accordo ampio, riguarda regioni, pro¬ 
vince, enti locali e statali. Spero che 
venga applicato nel ddl di riforma». 

Nel frattempo, in vista del due giu¬ 
gno, si confida sulle «parole comuni», 
come le chiama Lattuada: «Lavoro, 
crescita e fisco», porteranno a Roma i 
sindacati di nuovo uniti. «Anche se ri¬ 
mangono i giudizi non univoci per 
esempio sul ddl lavoro». «Il problema 
non sono tanto le nostre divisioni - re¬ 
plica Pirani - quanto il clima che si re¬ 
spira tra i lavoratori: nelle assemblee e 
nei luoghi di lavoro, la tensione è pal¬ 
pabile e cresce la domanda affinché il 
sindacato si faccia carico di sostenere 
le situazioni più difficili. Su questo pe¬ 
rò manca l’interlocuzione col governo. 
Sembra paradossale - conclude Pirani 
- che l’unità dei sindacati si realizzi 
quando il governo abbandona la con¬ 
certazione». 


Bagnasco: 
ora è il tempo 
della ripresa 
non siano 
vani i sacrifìci 

ROBERTO MONTEFORTE 
CITTÀ DEL VATICANO 

«Siamo in mezzo a un guado, che si 
fa, si procede o si torna indietro? I 
sacrifici ormai sono innescati, devo¬ 
no portare a dei frutti»». È la «fase 
due», quella dello sviluppo che invo¬ 
ca il presidente della Gei, cardinale 
Angelo Bagnasco. 

Presentando la conclusione dei la¬ 
vori dell’assemblea generale dei ve¬ 
scovi richiama chi ha responsabilità 
nazionali, «non solo a livello politico 
ma anche economico e finanziario 
ed anche nella vita quotidiana» a fa¬ 
re la propria parte per superare «nel 
tempo più tempestivo possibile una 
situazione che pesa sulla gente». 
Avendo ben presente come è nato il 
governo Monti e il suo obiettivo: «il 
superamento delle presenti difficol¬ 
tà». Ma questo non vuole dire fare 
sconti. Perché l’emergenza principa¬ 
le è quella di difendere e assicurare 
il lavoro, in particolare ai giovani. 
Proprio per sottolineare questa 
emergenza Bagnasco ripete l’appel¬ 
lo già contenuto nella sua prolusio¬ 
ne: «Lavoro, lavoro, lavoro». Per poi 
aggiungere l’altra emergenza. «Non 
bisogna guardare soltanto al debito. 
In Italia vi è un patrimonio industria¬ 
le che non va perso, ma che semmai 
va valorizzato». Per questo è neces¬ 
sario puntare sull’innovazione. 
«Non c’è crescita e sviluppo senza 
tecnologia e ricerca. È pure illusorio 
pensare di mantenere il lavoro sen¬ 
za investire sull’ innovazione». Per 
questo, aggiunge, l’arcivescovo di 
Genova che ben conosce la difficile 
situazione della sua diocesi, «serve 
un reciproco sostegno tra finanza e 
impresa». «La finanza, come inse¬ 
gna la dottrina sociale della Chiesa, - 
ha concluso - è un elemento del vive¬ 
re sociale, ma deve essere in rappor¬ 
to equilibrato alla economia, alla in¬ 
dustria. Ci deve essere armonia, al¬ 
trimenti nascono i mostri». 

Ai giornalisti ha assicurato che il 
sistema dell’otto per mille «tiene be¬ 
ne» come sistema di libertà fiscale. 
«I cittadini - spiega - hanno tutta la 
libertà di deputare una parte delle 
loro risorse dovute a uno dei sogget¬ 
ti previsti». Sottolinea un aumento 
delle firme sia a favore della Chiesa 
cattolica che dello Stato e assicura 
un aumento considerevole degli 
stanziamenti a favore delle diocesi 
per garantire sui territori un’adegua¬ 
ta azione di contrasto alla crisi. 

Nella conferenza stampa a conclu¬ 
sione dei lavori della assemblea ge¬ 
nerale dei vescovi, il porporato ha ri¬ 
cordato la riflessione dell’episcopa¬ 
to italiano sul ruolo degli adulti nella 
Chiesa e nella comunità civile. Sulla 
partecipazione alla messa domenica¬ 
le, ha precisato, non ci sono dati pre¬ 
cisi, ma si calcola attorno al venti 
per cento dei battezzati, con diffe¬ 
renze su base regionale. Risponden¬ 
do a una domanda sul pagamento 
dell’Imu da parte della Chiesa catto¬ 
lica sugli edifici ad uso non di culto, 
il cardinale Bagnasco ha inoltre det¬ 
to che si attiene a «quanto il premier 
Monti ha detto in televisione circa il 
criterio che il governo ha individua¬ 
to «una dichiarazione puntuale ed 
equa». 

Il presidente della Cei ha confer¬ 
mato il sostegno a favore dei cattoli¬ 
ci impegnati in politica «per il bene 
comune». «C’è bisogno - ha osserva¬ 
to - di una presenza sempre maggio¬ 
re, convinta e argomentata, nell’am¬ 
bito delle leggi democratiche, dei 
cattolici nella vita politica». Ha ag¬ 
giunto una sottolineatura interes¬ 
sante. Bagnasco ha ricordato che è 
affidato ai laici il compito di valutare 
«nel merito delle circostanze stori¬ 
che», come vivere questo impegno. 
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I funerali di Stato per Placido Rizzotto, il sindacalista ucciso dalla mafia nel marzo del 1948. La procura di Palermo ha riaperto un’inchiesta foto ansa 


Inchiesta sull’omicidio Rizzotto 


• La procura di Palermo riapre il fascicolo sulla 
morte del sindacalista di Corleone ucciso dalla 
mafia • Pm al lavoro anche sulla trattativa per la 
consegna di Provenzano rivelata da Unità e Left 


VIRGINIA LORI 

PALERMO 

11 segretario generale della Cgil Susan¬ 
na Camusso, durante i funerali solenni 
celebrati alla presenza del Capo dello 
Stato, aveva chiesto alla magistratura 
di riaprire le indagini sul brutale omici¬ 
dio del sindacalista Corleonese Placido 
Rizzotto, ucciso e gettato in una foiba il 
10 marzo del 1948. Ma la Procura di Pa¬ 
lermo aveva già deciso di riprendere in 
mano il caso: il procuratore aggiunto 
Ignazio De Francisci e il pm Francesca 
Mazzocco sono i titolari della nuova in¬ 
chiesta sulla tragica fine dell’ex parti¬ 
giano socialista, tra i maggiori esponen¬ 
ti del movimento contadino siciliano 
per l’assegnazione delle terre incolte. 

I nomi dei mandanti e dei killer sono 
conosciuti da tutti, ma per la giustizia il 
fascicolo è ancora a carico di ignoti. Ra¬ 
pito mentre raggiungeva alcuni compa¬ 
gni di partito su ordine del capomafia 
corleonese Michele Navarra, con il qua¬ 
le era entrato in contrasto, venne mas¬ 
sacrato e buttato giù da un dirupo. 
All’omicidio assistette un pastorello di 

12 anni, Giuseppe Letizia, testimone di 
un fatto che non avrebbe dovuto vede¬ 


re. Venne poi eliminato anche lui con 
un’iniezione mortale fattagli dallo stes¬ 
so Navarra. Il rapporto sul caso porta la 
firma di un giovanissimo capitano dei 
carabinieri, Carlo Alberto Dalla Chie¬ 
sa, anche lui, anni dopo, verrà assassi¬ 
nato dalla mafia. Per l’assassinio del sin¬ 
dacalista finirono in carcere Vincenzo 
Collura e Pasquale Criscione, che am¬ 
misero di avere preso parte al rapimen¬ 
to con Luciano Liggio, uomo di Navar¬ 
ra, poi capomafia al suo posto e suo as¬ 
sassino. 

Il corpo di Rizzotto non venne ritro¬ 
vato, ma le sue scarpe sì anche se non 
furono giudicate prova sufficiente a di¬ 
mostrare che i resti ritrovati fossero 
quelli del sindacalista. Durante il pro¬ 
cesso, a sorpresa Collura e Criscione ri¬ 
trattarono dicendo di avere mentito 
perché interrogati sotto tortura «mora¬ 
le e fisica». Sia loro che Liggio vennero 
assolti per insufficienza di prove e Dal¬ 
la Chiesa rischiò rincriminazione per 
falsa testimonianza. 

Il 7 settembre del 2009 la svolta: in 
una foiba di Rocca Busambra, a Corleo¬ 
ne, furono ritrovati resti umani. Solo 
due anni dopo, l'esame del dna ha accer¬ 
tato senza ombra di dubbio che si tratta¬ 


va di quelli di Rizzotto. Una prima rispo¬ 
sta alla domanda di verita« sul destino 
del sindacalista. Molto più difficile sa¬ 
rà» raggiungere una verita« processua¬ 
le: i tre assassini noti sono morti, quindi 
non giudicabili una seconda volta. Ma 
l’inchiesta riparte. 

LA TRATTATIVA PER PROVENZANO 

La procura di Palermo, inoltre, ha aper¬ 
to un fascicolo sulla presunta trattativa 
per la consegna di Bernardo Provenza¬ 
no. I magistrati dovranno valutare se 
esiste un nesso tra la cattura del boss e i 
colloqui investigativi con un 
“messaggero” del corleonese, condotti 
dalla Direzione nazionale antimafia. Se¬ 
condo l’inchiesta di left, anticipata su 
rUnità il 22 aprile, il capo dei capi era 
pronto a costituirsi in cambio di garan¬ 
zie economiche: due milioni di euro che 
i Servizi segreti sarebbero stati disposti 
a pagare. I pm palermitani dovranno ca¬ 
pire se quel negoziato fallì - come so¬ 
stengono i magistrati della Dna - o pro¬ 
seguì per altri canali. 

Dubbi e trame oscure che circonda¬ 
no l’arresto di “zu Binnu” e che si allun¬ 
gano ancora oggi fino alle celle dove 
Provenzano e gli altri boss sono 
tutt’ora reclusi al carcere duro. Perché, 
come racconta un’inchiesta pubblicata 
oggi da left, negli ultimi mesi attorno al¬ 
la detenzione dei boss di Cosa nostra 
c’è stato un gran lavorio di medici e pe¬ 
riti nel tentativo di aprire le porte del 
carcere duro sia a Totò Riina che a Ber¬ 
nardo Provenzano. 


MILANO 


Expo, nel mirino 
deiia Procura ii primo 
appailo assegnato 

La procura di Milano ha aperto 
un’inchiesta per turbativa d’asta in 
relazione ad una gara d’appalto per 
l’affidamento dei lavori inerenti alla 
rimozione di materiale nel sito di 
Expo 2015.1 pm Paolo Filippini e 
Antonio D’Alessio coordinati 
dall’aggiunto Alfredo Robledo hanno 
inviato la Gdf presso la sede di 
Metropolitana milanese spa con un 
decreto di esibizione di documenti 
relativi all’appalto. L'inchiesta aperta 
dal pool che indaga sui reati nella 
pubblica amministrazione, vede al 
centro la prima gara di lavori per 
l’evento, l’unica al momento 
assegnata, e che riguarda la 
«rimozione delle interferenze dal sito 
espositivo» di Expo 2015. Il 20 ottobre 
scorso ad aggiudicarsi la commessa è 
stata la società Cmc di Ravenna. 
Nell'ambito delle indagini ci sarebbero 
sospetti su un “cartello” di imprese 
che potrebbe averne influenzato la 
regolarità. L'inchiesta, nella quale sono 
indagati anche funzionari pubblici, è 
nata dal filone che ha portato in 
carcere l'ex assessore regionale 
lombardo Franco Nicoli Cristiani. 


Scomparso 
il testimone 
Pino Masdari 
«Gli era stata 
tolta la scorta» 

PINOSTOPPON 

ROMA 

Pino Masciari, testimone di giustizia, 
è scomparso da venerdì, da quando a 
Cosenza è stato lasciato, alle 8 di mat¬ 
tina senza scorta. Pino Masciari è un 
imprenditore edile calabrese, ha sfi¬ 
dato la malavita organizzata e per 
questo ha dovuto rinunciare alla pro¬ 
pria vita e alla propria libertà, dopo 
aver denunciato e fatto condannare 
oltre quaranta persone, non solo uo¬ 
mini della ‘ndrangheta ma anche i 
massimi vertici dell'organizzazione e 
della cupola politica che spesso si le¬ 
ga alla delinquenza. L'ultima persona 
a sentire Pino è stata la moglie Mari¬ 
sa, in quel momento al nord Italia. Se¬ 
condo il suo racconto l’uomo l’avreb¬ 
be chiamata dicendole «non mi piace 
quel che sta accadendo, c'è un vuoto. 
La scorta mi ha girato le spalle e se ne 
è andata». Ora si teme per la sua inco¬ 
lumità, se sia nascosto da qualche par¬ 
te 0 se sia stato rapito. «So solo che la 
scorta che avrebbe dovuto riportarlo 
a casa, qui al Nord, è arrivata sotto 
l’albergo di Cosenza dove risiedeva 
da due notti, gli ha comunicato che 
non poteva accompagnarlo e se ne è 
andata», spiegava ieri la moglie Mari¬ 
sa. Masciari, a seguito delle sue testi¬ 
monianze che hanno permesso alla 
magistratura di colpire alcuni fra i 
più potenti clan della ‘ndrangheta vi- 
bonese, era sotto scorta e viveva in 
una località segreta. Da Bologna, do¬ 
ve nei giorni scorsi aveva ricevuto la 
cittadinanza ordinaria, Masciari si 
era spostato con la sua scorta a Cosen¬ 
za dove ha partecipato ad un dibattito 
in università, dopodiché avrebbe chia¬ 
mato la moglie per dirle di essere sta¬ 
to lasciato in Calabria dalla sua prote¬ 
zione. «Da venerdì mattina - ha spie¬ 
gato Marisa Masciari - non ho più avu¬ 
to contatti telefonici con mio marito e 
ho pertanto segnalato la cosa alle au¬ 
torità. L’ultima volta che gli ho parla¬ 
to - ha aggiunto - mi è sembrato preoc¬ 
cupato». Preoccupazione per questo 
silenzio è stata espressa ieri anche dal 
deputato di Fli e vice presidente della 
commissione Antimafia, Fabio Gra¬ 
nata. ««La sparizione di Pino Mascia¬ 
ri è un fatto inquietante - ha dichiara¬ 
to il deputato - ma ancor di più lo è 
l'averlo lasciato senza scorta in una 
terra dominata dalla ‘ndrangheta. 
Presenterò una interrogazione parla¬ 
mentare al ministro degli Interni per 
chiedere spiegazioni». «Siamo profon¬ 
damente preoccupati e stiamo se¬ 
guendo con apprensione l'evolversi 
della situazione», ha spiegato l’asses¬ 
sore alla legalità del Comune di Bolo¬ 
gna Nadia Monti. 


«Senza via D’Amelio il 41 bis non sarebbe passato» 


JOLANDA BUFALINI 

jbufalini(2)unita.it 

Trattativa e 41 bis, un binomio che si 
ripropone come 20 anni fa, quando 
Martelli era ministro della Giustizia. 

Dopo il tentativo di suicidio vero o fasul¬ 
lo di Provenzano, siamo di nuovo a discu¬ 
tere di 41 bis 

«Il 41 bis fa male ai mafiosi. Prima di 
allora non temevano il carcere, lo consi¬ 
deravano una medaglia con cui ci si 
guadagna rispetto. E continuavano a 
trafficare con l’esterno». 

Uno strumento decisivo? 

«Il 41 bis è lo strumento più importante 
che adottammo insieme alla legge sui 
pentiti. È una tenaglia che stringe il kil¬ 
ler nell’alternativa fra il carcere duro e 
la possibilità di assicurarsi una vita con 
la protezione e l'aiuto economico dello 


L’INTERVISTA 


Claudio Martelli 

«Quando Falcone 
saltò in aria, in Pariamento 
non c’era la maggioranza 
per farlo approvare. Con 
Scotti fummo emarginati 
e io Stato capitolò» 

Stato. Ma, per capire, bisogna tornare 
al clima del giugno 1992». 

C'era stata la strage di Capaci. 

«Il magistrato più famoso del mondo 
era stato assassinato ma sul decreto 


dell’otto giugno, preparato con il mini¬ 
stro dell'Interno Scotti, ci furono molte 
contrarietà. Gargani, responsabile giu¬ 
stizia della De invitò Scotti a non insi¬ 
stere. Cesare Salvi e il Pds vedevano 
nel decreto aspetti di incostituzionali¬ 
tà, nella formazione della prova e 
nell’indebolimento dei diritti di difesa. 
Per il giurista socialista Mario Casali 
Nuovo eravamo piombati nel medioe¬ 
vo del diritto, Anm dava un giudizio 
complessivamente negativo». 

Eravate isolati. 

«Cera un contesto di cedimento.Ci so¬ 
no molte contrarietà ad un’azione riso¬ 
luta dello Stato: De, Pds, Psi e i garanti¬ 
sti di sempre. Il direttore del Dap, Nico¬ 
lò Amato, temeva tensioni nelle carce¬ 
ri. Scotti era inviso a parte della De che 
vedeva con orrore lo scioglimento dei 
comuni per mafia. L’ho detto deponen¬ 


do a Palermo, con la strage di via 
D’Amelio la mafia ha fatto il peggior 
affare della sua storia. Senza la morte 
di Borsellino, il decreto non avrebbe 
passato il vaglio del Parlamento». 

E matura la trattativa. 

«Prende corpo l'idea che trattando con 
l’ala moderata, identificata (chissà per¬ 
ché) in Provenzano, si possa ristabilire 
la pax maliosa. È la trattativa fra i Ros 
e Ciancimino. Ma bisogna fare fuori i 
rompiscatole: Totò Riina da una parte 
e, dall’altra. Scotti e Martelli». 

Scotti va agli Esteri. 

«A me Amato disse che Craxi avrebbe 
preferito che io lasciassi la giustizia. Ri¬ 
sposi che o restavo o sarei tornato a fa¬ 
re battaglia nel partito. Poi Amato mi 
riferì che Craxi gli aveva risposto che 
avevo delle buone ragioni. E rimasi». 
Terza fase, con Giovanni Conso ministro 


della Giustizia. 

«È la capitolazione. Conso sottrae al 41 
bis, maggio 1993, un centinaio, poi, a 
ottobre, 350 mafiosi fra i quali molti 
pericolosi. Qui non c’è do ut des, c’è 
solo la speranza che la mafia abbando¬ 
ni la strategia stragista. Ma le stragi 
vengono esportate a Milano, Firenze, 
Roma. E la politica si assume in prima 
persona la responsabilità. Conso è un 
fine giurista ma non sa nulla di mafia, 
eppure dice che la responsabilità è 
esclusivamente sua. Ma io sono convin¬ 
to che non può essere farina del suo 
sacco. C’è un suggeritore. Ciampi è il 
capo del governo, Scalfaro autorizzò i 
provvedimenti. Mancino discute del 41 
bis preoccupandosi dei detenuti di 
Avellino terrorizzati dal carcere duro, 
come se non fosse il ministro dell’Inter¬ 
no di uno Stato sotto attacco». 
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«Unico pericolo 
il terrorismo 
degli anarchici» 

• n capo della Polizia lancia rallarme su possibili 
attacchi della Federazione anarchica informale 

• Ma i siti del movimento prendono le distanze 
dall’uso delle armi e dal cambio di strategia 


CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

L'anarco-insurrezionalismo rappresen¬ 
ta «runico terrorismo che può offende¬ 
re il nostro paese». Il capo della polizia 
prefetto Antonio Manganelli lo ripete 
alla Festa della polizia, «160 anni di co¬ 
raggio e innovazione» recita il titolo di 
quest’anno, in piazza del Popolo davan¬ 
ti alla massime autorità del governo, 
della Repubblica e del Parlamento. «La 
nostra missione adesso - aggiunge - è 
prendere chi ha fatto l’attentato a Geno¬ 
va (l’S maggio all’ad di Ansaldo Rober¬ 
to Adinolfi, ndr) e chi ha azionato il tele¬ 
comando a Brindisi». 

Mentre l’allarme terrorismo viene 
nuovamente ripetuto, emuli dell’anar¬ 
chia e del brigatismo rosso continuano 
la spedizione quotidiana di documenti 
e volantini sulla cui attendibilità nessu¬ 
no scommette mezzo centesimo. Una 
lettera è arrivata alla sede del Corriere 
della Sera, un’altra a quella del Giorna¬ 
le. La firma, di scarsa fantasia, è sempli¬ 
cemente Brigate Rosse. Nella prima i 
sedicenti paragonano la strage di Brin¬ 
disi a quella di piazza Fontana nel ‘69. 
«Oggi come allora - è scritto - è stata 
un'ovvia provocazione dello stato fasci¬ 
sta per placare la rabbia delle masse 
con la paura. Ma le masse non si faran¬ 
no abbindolare». Qualche riga più sotto 
si fa riferimento al ferimento di Adinol¬ 
fi a Genova, per bocciarlo. «Alle azioni 
di guerra si risponde con la guerra. L'az¬ 
zoppamento del manager Adinolfi ha 
riaperto i giochi, vogliamo però sottoli¬ 


neare ancora una volta che lo sponta¬ 
neismo armato è inutile e dannoso per¬ 
chè disperde il potenziale delle avan¬ 
guardie non organizzate ed ancora poli¬ 
ticamente immature nella lotta di clas¬ 
se». Lotta armata, invece, è una cosa 
“seria” e deve colpire «i rappresentanti 
dei partiti di regime, Confindustria, il 
sistema bancario e i loro giornalisti ser¬ 
vi». Altre missive analoghe sono arriva¬ 
te due giorni fa alla redazione de II Tem¬ 
po (firmata da una sedicente cellula Fai 
Kommando Bestia) e a quelle dell’Ansa 
di Ancona siglate dalla Brigata Gino Li- 
verani, un vecchio militante br marchi¬ 
giano. 

Insomma, un fermento almeno a li¬ 
vello di propaganda scritta che si mi¬ 
schia agli allarmi dei responsabili della 
nostra sicurezza e a fatti veri e inquie¬ 
tanti come l’attentato di Genova e quel¬ 
lo di Brindisi. Storie diverse, neppure 
paragonabili, eppure messe insieme e 
mescolate in un cortocircuito che può 
diventare pericoloso. 

Il problema è che le indagini sono fer¬ 
me a Genova e a Brindisi. Non ci sono 
novità nè svolte imminenti. Due fatti 
per cui c’era attesa e speranza di poter 
identificare in fretta i colpevoli, re dei 
giorni. I giorni invece passano, l’aliar- 

• • • 

Manganelli: «La nostra 
missione è prendere chi ha 
fatto l’attentato 
a Genova e a Brindisi» 



Napolitano premia la campionessa olimpica Valentina Vezzali foto ansa 


me resta alto. E qualcuno si diverte a 
scrivere, minacciare e indicare obietti¬ 
vi. 

Un pessimo clima. Che può essere in¬ 
teressante leggere daH’interno degli 
ambienti anarchici. Una lettura che ri¬ 
serva sorprese. Sia nei documenti po¬ 
stati su internet nei siti dedicati che nel¬ 
le missive spedite ai giornali, nessuno 
sembra voler raccogliere la sfida di un 
cambio di strategia e di un salto di quali¬ 
tà verso il terrore. Non ci stanno le Br 
ad essere confuse con stragi contro gio¬ 
vani studenti. Lo hanno detto in aula a 
Milano (Davanzo). Lo scrivono le pre¬ 
sunte Brigate Rosse: «Brindisi come 
piazza Fontana, una provocazione del¬ 
lo stato fascista». Nel documento “I pun¬ 


tini sulle I, riflessioni sulla rivendicazio- 
ne Fai”, qualche anarchico 
“occasionalmente cittadinista” giudica 
«insopportabile l’essere preso tra due 
fuochi, da una parte giornalisti e politi¬ 
ci e dall’altra lattarmatisti ridotti alla 
parodia di se stessi, su presunti brodi di 
coltura e su fantomatici passaggi che ve¬ 
drebbero un salto di qualità tra la lotta 
sociale di strada e la scelta di impugna¬ 
re le armi». Insurrezione, scrivono, «è 
alzarsi e ribaltare il tavolo dei vincoli e 
delle istituzioni sociali. Questo si fa con 
la partecipazione e la condivisione del¬ 
le persone. L’equazione pistola- radica¬ 
lità non sta in piedi». Il documento è 
lungo 9 pagine. Ed è un no secco all’uso 
delle armi. E’ importante saperlo. 


n monito 
di Napolitano: 
«Manteniamo 
alto il livello 
di guardia» 

MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Il presidente della Repubblica non 
aveva escluso, parlando tre giorni fa 
nell'aula Bunker di Palermo nel ven¬ 
tennale deH'assassinio di Giovanni 
Falcone e Paolo Borsellino, il rischio 
che la criminalità organizzata possa 
«tentare feroci ritorni alla violenza 
di stampo stragista e terroristico». Ie¬ 
ri, parlando davanti agli uomini e al¬ 
le donne della Polizia radunati a Piaz¬ 
za del Popolo, per i 160 anni del Cor¬ 
po e rivolgendo ad essi il ringrazia¬ 
mento dell'intero Paese per l'impe¬ 
gno quotidiano ma anche per 1' «altis¬ 
simo contributo di sangue» versato 
per garantire la sicurezza di tutti. Na¬ 
politano ha ribadito che nel loro ri¬ 
cordo e nell’impegno dei loro colle¬ 
ghi, assieme ai rappresentanti delle 
istituzioni e della società civile «che 
hanno difeso la Repubblica da peri¬ 
colose derive» bisogna avere sempre 
presente che «bisogna mantenere al¬ 
to il livello di attenzione rispetto a 
pericolose forme di violenza destina¬ 
te a sfociare in atti di terrorismo». 

La preoccupazione del Capo dello 
Stato è evidente e non potrebbe non 
essere tale in una situazione come 
quella che stiamo vivendo. Ci sono le 
tensioni sociali di questi mesi, anche 
in conseguenza di una crisi economi¬ 
ca che non fa passi indietro, c’è stato 
il ferimento del manager dell’Ansal- 
do, Roberto Adinolfi a Genova e la 
strage di Brindisi i cui tratti sono an¬ 
cora oscuri ma in cui una ragazza di 
sedici anni ha perso la vita. Ed altre 
sono rimaste ferite. Sono queste le 
testimonianze di un momento diffici¬ 
le che chiede massima vigilanza e i 
cui tratti sono stati tracciati anche 
nelle parole del ministro dell’Inter¬ 
no, Cancellieri e del Capo della Poli¬ 
zia, Manganelli. 

Ringraziemento convinto dunque 
alle forze dell’ordine «per il quotidia¬ 
no impegno per garantire la sicurez¬ 
za dei cittadini e il libero esercizio 
dei loro diritti». 


Terremoto, indagati per le fabbriche crollate 
«Tra i costruttori una gara per risparmiare» 


MATTEO MARCELLI 

ROMA 

Sarebbero una ventina gli indagati dal¬ 
la Procura di Ferrara per la morte dei 
quattro operai seguita al crollo dei ca¬ 
pannoni durante il sisma in Emilia Ro¬ 
magna. Notizie relative ai primi inda¬ 
gati circolano già nella mattinata di ie¬ 
ri. Voci che inducono il procuratore ca¬ 
po della Repubblica di Ferrara, Nicola 
Proto, a smentire, in un primo momen¬ 
to, l’emissione di avvisi di garanzia. 
«Non è una notizia corretta - sostiene 
davanti ai giornalisti - perché è ancora 
in corso l’identificazione delle respon¬ 
sabilità». 

Nel pomeriggio però scattano i pri¬ 
mi nove avvisi legati all’ipotesi di reato 
di omicidio colposo. La prima notifica 
arriva ai tecnici e ai progettisti della 
Ursa di Bondeno, dove lavorava uno 
degli operai che ha perso la vita duran¬ 
te il crollo. Poi in Procura arrivano i 
fascicoli relativi ai rilevamenti del sito 
della fonderia Tecopress e della Cera¬ 
miche Sant’Agostino. Anche lì sono 
crollati alcuni capannoni industriali di 
recente costruzione ed è lì che altri tre 
operai sono morti schiacciati dalle ma¬ 
cerie. Il numero di indagati aumenta e 
gli avvisi di garanzia diventano così 
una ventina. 

Due i filoni dell’inchiesta. Il primo è 


legato al rispetto delle norme antinfor¬ 
tunistiche, che non sarebbero state os¬ 
servate. L’altro invece è relativo alla 
costruzione delle strutture, edificate, 
pare, al di fuori dei parametri antisi¬ 
smici. Probabilmente peserà sull’in¬ 
chiesta anche il giudizio espresso ieri 
dall’Associazione di ingegneria sismi¬ 
ca italiana (Isi): «Sicuramente qualcu¬ 
no ha operato con leggerezza facendo 
economia - dice infatti, il presidente 
deirisi. Agostino Marioni, nel corso di 
un convegno tenuto ieri a Bologna - Si 
è progettato in maniera non intelligen¬ 
te». 

Sempre Marioni insiste nel denun¬ 
ciare l’incuria durante il processo di co¬ 
struzione dei capannoni industriali, 
puntando il dito sui costruttori di pre¬ 
fabbricati, che a suo dire «fanno a gara 
a chi appoggia le travi per due centime¬ 
tri senza sostegno». 

Il problema sarebbe neir«esaspera- 
ta tendenza al risparmio», quando 
provvedimenti più opportuni e dettati 
dal «buon senso», avrebbero probabil- 

La denuncia 
del presidente dellTsi: 
qualcuno ha operato 
con leggerezza 


mente evitato la tragedia oltre che 
comportato un aumento delle spese de¬ 
finito «marginale». 

Interventi mancati dunque, sareb¬ 
be questa per Pisi la causa dei crolli, in 
una zona, la pianura Padana storica¬ 
mente estranea a fenomeni sismici. 
Ciononostante, precisa Gian Michele 
Calvi, presidente di Eucentre (Il cen¬ 
tro di ricerca europeo per i terremoti) 
«basterebbero pochi interventi» per 
evitare il collasso di strutture «costrui¬ 
te come lego». 

Le zone industriali poste sotto se¬ 
questro saranno ancora oggetto di ac¬ 
certamenti da parte degli inquirenti. 
Non è ancora chiaro però se i rileva¬ 
menti seguiranno un incidente proba¬ 
torio o la richiesta di una consulenza 
di parte della Procura. Ma c’è di più, 
da ieri infatti la parte centrale della 
Procura di Eerrara è dichiarata inagibi¬ 
le e lo sarà fino a martedì o mercoledì. 
Inagibilità dovuta alle operazioni, an¬ 
cora in corso, di messa in sicurezza di 
una campanile sovrastante l’edificio. 

Nel frattempo aumenta il numero 
degli sfollati che dopo la giornata di ie¬ 
ri sale a circa settemila. Se è vero poi, 
come sostiene Antonio Piersanti 
dell’istituto nazionale di geofisica e vul¬ 
canologia che un sisma di quelle pro¬ 
porzioni può accadere tutti i giorni, il 
numero è destinato ad aumentare. 




Dona il 5 X 1000 all’ANPI 

Destinare il 5 per mille 
della dichiarazione dei redditi 2012 

all' ASSOCI AZIONE NAZIONALE PARTIGIANI d’ITAUA 

è semplice 

Nel quadro Scelta per la destinazione 
del cinque per mille dell'Irpef 
dei Modelli CUD, 730-1 e Unico 
apponi la tua firma solo nel primo dei sei spazi 
previsti, quello con la dicitura 
"Sostegno delle organizzazioni non iucrative 
di utilità sociale, delle associazioni 
di promozione sociale 
e delle associazioni riconosciute 
che operano nei settori di cui 
all’art. IO, c. 1, lett a}, delD.Lgs. n. 460 del 1997” 


Sotto la firma inserisci il Codice Fiscale dell’AMPI 

00776550584 

È importante firmare anche se il calcolo della tua Irpef 
è pari a zero o a credito. 

La ripartizione delle somme tra i benetìdari viene calcolata 
in proporzione al numero di sottoscrizioni 
ricevute da ciascun soggetto 

FIRMA e FAI FIRMARE in favore dell’ANPI 
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ITALIA 



PIAZZA 

ENRICO BERLINGUER 


Milano, commozione 
per piazza Berlinguer 

© Commozione a Milano 
per l’inaugurazione di 
una piazza dedicata a Enrico 
Berlinguer. «Vogliamo 
ricordarlo come amico e come 
compagno di lotta», ha detto il 
sindaco Giuliano Pisapia 
davanti a una piccola folla con 
numerosi politici e le figlie 
dell’ex leader comunista, 
Bianca e Laura. 

FOTO LUCA MATARAZZO /TAM TAM 


CorcoUe, il governo ci ripensa 

• n prefetto Pecoraro si dimette dopo che 
i ministri della Cultura e dell’Ambiente minacciano 
di uscire • La discarica di Roma non più a Villa 
Adriana. Le responsabilità di Polverini e Alemanno 


MARIAGRAZIA GERINA 

nngehna(3)unita.it 

È come la storia del morto che afferra 
il vivo. In questo caso, la enorme e nau¬ 
seabonda massa di rifiuti indifferenzia¬ 
ti che, esaurita l’immensa discarica di 
Malagrotta, la capitale presto non sa¬ 
prà più dove mettere stava per scaricar¬ 
si, per intero, su Palazzo Chigi e sul go¬ 
verno tecnico. Sul cui tavolo, ieri, è fini¬ 
to il maleodorante rompicapo. Da una 
parte, le dimissioni del professor An¬ 
drea Carandini, illustre archeologo e 
presidente del consiglio superiore dei 
Beni Culturali. E pronte a seguire quel¬ 
le di almeno due ministri-professori 
del governo Monti, il titolare della Cul¬ 
tura Lorenzo Ornaghi e quello dell’Am¬ 
biente, Corrado Clini. Contrarissimi ad 
aprire la nuova discarica di Roma, sca¬ 
ricare quei 3500 rifiuti non differenzia¬ 
ti prodotti ogni giorno dalla capitale, a 
poco più 2 chilometri di Villa Adriana, 
a Tivoli, e a settecento metri dell’area 


SALVATORE MARIA RIGHI 

ROMA 

La Caporetto di Renata Polverini sulle 
dolci colline di Villa Adriana era comin¬ 
ciata con bel altre premesse. Soprattut¬ 
to, con un gioco di prestigio, perché la 
Regione Lazio aveva pensato proprio a 
tutto, pur di innalzare da quelle parti 
una discarica da 2 milioni di metri cubi 
di rifiuti, degna erede di quella Malagrot¬ 
ta dove ci hanno buttato di tutto, con seri 
dubbi sui criteri di gestione, e per molto 
più tempo del previsto. Cinque anni di 
proroghe, dal 2007, l’ultima scade il 
prossimo 14 giugno, perché in Europa 
da un bel po’ di anni le discariche non 
possono ricevere rifiuti non trattati e 
questi ritardi sono costati al nostro Pae¬ 
se la procedura europea di infrazione 


che la circonda, dichiarata patrimonio 
dell’umanità dall’Unesco. Dall’altra, 
l’ostinazione del prefetto di Roma, Pe¬ 
coraro, che, nominato commissario 
straordinario per l’emergenza rifiuti 
da Berlusconi nel luglio scorso, in tutti 
questi mesi e fino all’ultimo - nonostan¬ 
te le illustrissime proteste, gli esposti, 
le indagini della magistratura - ha dife¬ 
so la scelta proprio di quella località de¬ 
nominata Corcolle. 

La via d’uscita sono state le dimissio¬ 
ni del prefetto. Respinte due giorni pri¬ 
ma dallo stesso Monti. E accettate ieri. 
Nove mesi dopo aver ricevuto l’incari¬ 
co, Pecoraro getta la spugna. E al suo 
posto il governo tecnico nomina un 
nuovo commissario. Goffredo Sottile, 
prefetto anche lui, ma ormai in pensio¬ 
ne. Già commissario per l’emergenza 
rifiuti in Calabria dal 2008 e prima an¬ 
cora in Campania. Che dovrebbe riusci¬ 
re laddove il suo predecessore ha falli¬ 
to. «Ma se il commissariamento in Cala¬ 
bria è stato un disastro; oltre un miliar- 


(2011/4021). La mancanza di una raccol¬ 
ta differenziata nella capitale, del resto, 
è causa ed effetto della situazione che ha 
portato il governo ad un dietrofront su 
Corcolle. Ricostruendo la vicenda che ha 
portato quasi ad una spaccatura nel go¬ 
verno, con due ministri contrari al prefet¬ 
to Pecoraro, si arriva proprio all’inizio 
del mandato del governatore del Lazio. 
Nell’autunno del 2010, dopo il primo se¬ 
mestre Polverini, la Giunta prende in ma¬ 
no il tema rifiuti. 

Ma già nei primi atti ufficiali c’era qualco¬ 
sa di strano. La delibera del 19 novembre 
2010 e quella 20 maggio 2011, sottoposte 
a Valutazione ambientale (Vas), non par¬ 
lavano né di Malagrotta né di futuri siti 
alternativi a quello attuale. La lista dei 
sette posti, tra cui Corcolle (ma anche 
Osteriaccia, Pizzo del Prete, Quadro Al¬ 


do di euro spesi e non hanno risolto nul¬ 
la», fa osservare Alessandro Bratti 
(Pd), membro della Commissione par¬ 
lamentare di inchiesta sui rifiuti. «Le 
gestioni commissariali sono un danno 
peggiore del male», avverte. Mentre 
dal vasto fronte nato in difesa di Villa 
Adriana si levano sospiri di sollievo. 

Quella ipotesi «è archiviata», scandi¬ 
sce il ministro Clini, terminata la riu¬ 
nione del Consiglio dei ministri, in cui, 
carte alla mano, ha spiegato la portata 
di quella scelta dissennata. Ancora ne¬ 
ro su bianco nell’ordinanza firmata dal 
commissario all’emergenza rifiuti del 
Lazio lo scorso 6 settembre. 

Ma le responsabilità «non possono 
essere scaricate solo sul prefetto Peco¬ 
raro, che è arrivato per ultimo», lo di¬ 
fende il ministro, puntando il dito con¬ 
tro le amministrazioni locali. «Roma e 
il Lazio avrebbero potuto attrezzarsi 
per tempo», denuncia. L’emergenza e 
la vicenda Corcolle, aggiunge, sono «il 
risultato di una gestione sbagliata, con¬ 
traria alle leggi e alle direttive euro¬ 
pee, da parte della amministrazioni lo¬ 
cali». 

Non ha ancora finito di parlare che 
la presidente della Regione Renata Pol¬ 
verini e il sindaco di Roma Gianni Ale¬ 
manno già fanno ripartire l’eterno sca¬ 
ricabarile sui rifiuti romani. «È arriva¬ 


to, Pian dell’Olmo, Monti dell’Ortaccio e 
Castel Romano-Quartaccio), salta fuori 
il 24 giugno 2011. L’elenco è stato compi¬ 
lato solo con un lavoro cartografico e pia¬ 
nimetrico: nessun sopralluogo. 

Cosa ancora più strana, però, questa 
«Analisi preliminare di individuazione di 
aree idonee alla localizzazione di discari¬ 
che» non è stata sottoposta alla Vas. Pare 
proprio che la giunta abbia fatto una spe¬ 
cie di gioco delle tre carte. Il primo che 
riguardava tutto il Lazio, ma non Mala¬ 
grotta e quindi il punto chiave, ha segui¬ 
to l’iter previsto ed è stato inoltrato alla 
Ue. L’altro, invece, spunta come per mi¬ 
racolo e riguarda solo la «nuova Mala¬ 
grotta», ma senza Vas. E senza Bruxel¬ 
les, tanto che, anche per interrogazioni 
ed esposti di forze come i Verdi, la Ue ha 
aperto un’istruttoria che ci porterà altre 


to il momento che Comune e Provincia 
si assumano le loro responsabilità», 
scandisce Polverini. E Alemanno scari¬ 
ca: è la Provincia che deve decidere do¬ 
ve fare la discarica, e comunque «non 
nel Comune di Roma». Niente affatto, 
replicano da Palazzo Valentini: alla 
Provincia spetta indicare una lista di 
aree mentre la localizzazione del sito 
tocca al Comune. E comunque la Regio¬ 
ne non ha ancora definito i criteri di 
localizzazione di quelle aree. Ein qui - 
spiega il capogruppo regionale del Pd - 
Renata Polverini aveva preferito accor¬ 
pare Comune e Provincia: «Ora ci ri¬ 
pensa, meglio tardi che mai». 

Si capisce, insomma, come si è arri¬ 
vati fin qui. Per chiarirsi le idee basta 
leggere i dati sulla raccolta differenzia¬ 
ta a Roma, ferma al 24-26% e fatta così 
male che la metà degli scarti finisce co¬ 
munque in discarica. Con uno spreco 
di soldi che il Pd del Lazio quantifica in 
20 milioni di euro l’anno. Mentre gli 
impianti per il trattamento dei rifiuti 
lavorano a poco più del 50% delle loro 
possibilità. Quanto al lavoro fatto fin 
qui dalla Regione basta dire che Corcol¬ 
le era uno dei sette siti alternativi indi¬ 
viduati nel piano rifiuti da lei redatto. Il 
prefetto Pecoraro non ha fatto altro 
che copiare e incollare. E infine, anche 
lui è stato costretto a gettare la spugna. 


sanzioni. Polverini e giunta hanno co¬ 
struito col governo Berlusconi il piano ri¬ 
fiuti consegnato poi, con pieni poteri 
d’emergenza, a Pecoraro. Che quindi fa 
un po’ la figura dell’agnello sacrificale, 
immolato per salvare i «mandanti» di un 
progetto che riguarda comunque un affa¬ 
re da 400 milioni all’anno. A tanto am¬ 
monta, infatti, il business dei rifiuti a Ro¬ 
ma, dove l’Ama ha appena alzato bandie¬ 
ra bianca di fronte alla necessità di svol¬ 
gere una differenziata degna di questo 
nome. E dove l’amministrazione di Ale¬ 
manno, non a caso, avrebbe già acquista¬ 
to 14mila cassonetti per “rifiuti indiffe¬ 
renziati” il cui contenuto non finirà a 
Corcolle solo perché, a questo punto, pre¬ 
si per i capelli dall’emergenza, quale al¬ 
ternativa resta a quella di allargare anco¬ 
ra di più la mostruosa Malagrotta? 


Nativi digitali, 
quando 
tistnizione 
parte 
dal basso 

LUCIANA CIMINO 

ROMA 

Formattare la riforma Gelmini e 
i danni che ha provocato nella 
scuola italiana con un altro tipo 
di istruzione, con un cambiamen¬ 
to che parta «dal basso». È que¬ 
sto l’obiettivo che si pone il Pd 
che ha dato il via ieri a Roma alla 
prima «Conferenza Nazionale 
per la scuola dei Nativi digitali». 

Una due giorni di dibattiti, alla 
presenza del ministro dell’Istru¬ 
zione Profumo e del segretario 
Bersani , con studiosi italiani e 
stranieri, insegnanti, rappresen¬ 
tanti del mondo dell’editoria e 
dei media. E con Marc Prensky, 
esperto di fama internazionale e 
creatore dei termini «nativo digi¬ 
tale» e «immigrato digitale». «Il 
nuovo ambiente educativo è così 
diverso dal passato - ha detto 
Prensky - che richiede a gran vo¬ 
ce che tutti, insegnanti, studenti, 
genitori e politici, vi si adattino 
anche se ciò è difficile, doloroso o 
lontano dalle nostre preferenze. 

E non è solo per il bene dei gio¬ 
vani ma anche per il bene del Pae¬ 
se e, nel lungo periodo, della no¬ 
stra civiltà». «Torneremo a gover¬ 
nare», spiega Francesca Puglisi, 
responsabile scuola del Pd, e «a 
rimettere al centro i gioielli di fa¬ 
miglia del sistema scolastico ita¬ 
liano: scuola dell’infanzia, tempo 
pieno e modulo a 30 ore con le 
compresenze. Vogliamo innova¬ 
re la scuola secondaria di primo 
e secondo grado, quella in cui si 
manifesta il calo degli apprendi¬ 
menti e la dispersione degli stu¬ 
denti». 

Per fare questo gli studenti 
«non si legano ai banchi ma li si 
coinvolge attraverso lo scambio 
di buone pratiche, l'infrastruttu- 
razione tecnologica delle scuole 
e la formazione degli insegnanti, 
che devono essere prima stabiliz¬ 
zati, abbiamo bisogno di risorse 
umane non precarie». 

Tra i punti previsti dal Pd, 
«condivisi con insegnanti, genito¬ 
ri e studenti perché una vera ri¬ 
forma parte dal basso»: usare le 
tecnologie non come semplice 
supporto al cartaceo ma come 
nuovo modo di conoscere e inse¬ 
gnare, «ridisegnano compieta- 
mente i luoghi fisici dove finora 
la scuola ha vissuto», favorire lo 
sviluppo di contenuti digitali, spe¬ 
rimentare gli ambienti di appren¬ 
dimento virtuali proposti dagli 
editori, garantire banda larga e 
copertura wifi delle scuole, un pc 
per ogni insegnante. Lavagne in¬ 
terattive multimediali e proietto¬ 
ri interattivi per ogni classe. Cer¬ 
to mancano i fondi «perché la 
Gelmini ha solo tagliato» quindi 
il Pd, ha aggiunto Puglisi, «ha 
chiesto al governo Monti di dare 
un segnale di discontinuità e di 
tornare a investire in istruzio¬ 
ne». 

E in merito ai ritardi della scuo¬ 
la italiana rispetto all’uso delle 
nuove tecnologie (emerso anche 
dai dati di un’indagine commis¬ 
sionata dal Dipartimento Scuola 
del Pd all’Ipsos), il ministro Pro¬ 
fumo ha sottolineato come «ci so¬ 
no due questioni», prima di tutto 
«problemi di connettività che 
non può essere solo a banda ri¬ 
stretta, ma affinché la scuola pos¬ 
sa diventare digitale è necessaria 
la banda larga», e in secondo luo¬ 
go occorre «investire di più in for¬ 
mazione dei docenti», in questo, 
gli studenti che sono nativi digita¬ 
li, possono essere «uno stimolo 
ad accelerare il processo». 


Ma Faltemativa non può essere Malagrotta 
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Imii, si paga anche con 1T24 


• Dal primo giugno la versione semplificata 
in un’unica pagina del modello di pagamento 

• Le istruzioni sono disponibili sul web, con una 
sezione apposita per l’imposta sulla casa 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

Se la parola fisco non è mai stata par¬ 
ticolarmente cara a molti italiani, 
adesso la situazione si è ulteriormen¬ 
te complicata considerato l’impatto 
della crisi economica. Fra tante que¬ 
stioni oggetto di recenti polemiche, 
dai comportamenti di Equitalia ai 
meccanismi poco chiari dell’Imu, 
l'Agenzia delle Entrate si sforza co¬ 
munque di far pervenire dei messag¬ 
gi positivi ai contribuenti su uno dei 
versanti più delicati, quello relativo 
alla complessità degli adempimenti 
tributari. In questo quadro va colloca¬ 
ta l'entrata in scena, a partire dal 
prossimo 1 giugno, deirF24 semplifi¬ 
cato, definito come «un modello di pa¬ 
gamento più intuitivo e più snello 
ideato per agevolare i contribuenti 
che devono pagare e compensare le 
imposte erariali, regionali e degli enti 


locali, compresa l'Imu (Imposta mu¬ 
nicipale propria)». 

ISTRUZIONI SUL WEB 

Nel dettaglio, il nuovo modello è com¬ 
posto da un'unica pagina, con l'obiet¬ 
tivo aggiuntivo di ottenere un rispar¬ 
mio in termini di carta e di costi di 
archiviazione. Approvato con provve¬ 
dimento del direttore dell'Agenzia 
delle Entrate del 25 maggio 2012, il 
rinnovato F24 si divide in due parti: 
quella superiore è la copia per chi ef¬ 
fettua il versamento, quella inferiore 
è invece la copia riservata alla banca, 
all'ufficio postale o all'agente della ri¬ 
scossione. Insieme al modulo sempli¬ 
ficato, sul sito Internet, alFindirizzo 
www.agenziaentrate.gov.it, sono di¬ 
sponibili per i contribuenti anche le 
istruzioni per la sua compilazione, 
con le indicazioni su cosa riportare 
nelle varie caselle, come procedere 
ad eventuali compensazioni, nonché 


uno specifico paragrafo dedicato all' 
Imu. 

Il nuovo modello, come detto, sarà 
utilizzabile dal primo giorno di giu¬ 
gno, e nella stessa data verrà soppres¬ 
so il modello F24 predeterminato, uti¬ 
lizzato per l'esecuzione dei versamen¬ 
ti deirici. Ma il provvedimento dell' 
Agenzia delle Entrate chiarisce che i 
modelli «F24 predeterminato» pre¬ 
compilati già distribuiti ai contribuen¬ 
ti possono essere utilizzati. Inoltre, il 
provvedimento estende la modalità 
di versamento «F24EP» per consenti¬ 
re agli enti pubblici il versamento 
dell'Imu. 

L'Agenzia delle Entrate ha emesso 
anche una circolare relativa all'utiliz- 
zo di un altro modello molto diffuso, 
il 730. Nel testo viene chiarito, a sosti¬ 
tuti d'imposta, Caf e professionisti, 
come i contribuenti che si avvalgono 
dell'assistenza fiscale possono sce¬ 
gliere di utilizzare l'eventuale credito 
risultante dalla dichiarazione per ver¬ 
sare l'Imu dovuta per l'anno 2012. In 
questo caso, il sostituto rimborserà 
l'eventuale differenza tra il credito ri¬ 
sultante dalla liquidazione della di¬ 
chiarazione e l'ammontare richiesto 
per effettuare il versamento dell' 
Imu. 


AGENZIA DELLE ENTRATE 


Sul Web la lista 
dei beneficiari 
del cinque per mille 

Le liste dei beneficiari del 5 per mille 
sono pronte e consultabili oniine. Lo 
ha comunicato ieri l'Agenzia delle 
Entrate spiegando che gli elenchi 
aggiornati degli enti del volontariato 
e delle associazioni sportive 
dilettantistiche, relativi all’anno 2012, 
sono disponibili sul sito Internet della 
stessa Agenzia. A questo punto, per i 
legali rappresentanti degli enti del 
volontariato presenti in lista, non 
resta che presentare entro il 2 luglio, 
alla Direzione regionale dell'Agenzia 
delle Entrate, una dichiarazione che 
attesti i requisiti di ammissione 
all'elenco. Quest'anno possono 
partecipare al riparto delle quote del 
5 per mille anche gli enti che 
presentano la domanda d'iscrizione 
e la documentazione integrativa 
entro il prossimo primo ottobre, 
versando una sanzione di 258 euro 
ed utilizzando il modello F24. 


Sondaggio 
Ipsos: giovani 
disillusi 
«Ci è precluso 
il lavoro» 

VALERIO RASPELLI 

ROMA 

Pensare positivo, circondarsi di ciò 
che si ama e sapersi accontentare. 
Per i ragazzi tra i 15 e i 29 anni, sono 
tre delle dieci regole d'oro, necessa¬ 
rie per essere felici. È quel che emer¬ 
ge dal sondaggio Ipsos, «I giovani e 
la felicità» presentato a Urbino - in¬ 
sieme a «Gli Italiani e la felicità»- nel 
corso della conferenza stampa di 
presentazione de «Il festival della fe¬ 
licità» di Pesaro e Urbino, ideato da 
Matteo Ricci, presidente della pro¬ 
vincia con la piu alta qualità della vi¬ 
ta in Italia. 

«Dai due sondaggi - spiega il diret¬ 
tore del dipartimento politico socia¬ 
le dell'Ipsos - emerge che i giovani si 
stanno adattando per evitare il peg¬ 
gio. Hanno interiorizzato che le 
aspettative non possono essere enor¬ 
mi e gli sforzi per cambiare le cose si 
fanno partendo dal proprio conte¬ 
sto. La crisi morde e i giovani rinun¬ 
ciano alle illusorie prospettive di 
grandi sogni di trasformazione del 
mondo. In questo atteggiamento - 
aggiunge Comodo - può essere rin¬ 
tracciato un pezzo del successo di 
Grillo». Questo emerge, in particola¬ 
re, dalla risposta che i giovani tra i 18 
e i 35 anni hanno dato alla domanda 
su dove sta andando il Paese, l'SG 
per cento sostiene «sul binario sba¬ 
gliato». 

Se si chiede come immaginano la 
loro situazione economica tra sei 
mesi, il pessimismo prevale: per il 
36 per cento sarà peggiore ma per 
un 24 per cento sara migliore. «Que¬ 
sto significa che i giovani italiani sof¬ 
frono di strabismo? No, sono solo ra¬ 
zionali. Si stanno adattando per evi¬ 
tare il peggio». «La società, per i gio¬ 
vani, non facilita la felicità. Essa è 
vista come un luogo malato, una 
giungla in cui e' difficile districarsi - 
spiega Luisa Vassanelli dell'Ipsos -. 
Il mondo del lavoro è vissuto come 
"chiuso" ai giovani qualunque, pre- 
siedato e difeso da anziani che non 
cedono il passo, oppure è appannag¬ 
gio di pochi raccomandati. Per i no¬ 
stri ragazzi la crisi, poi, non è solo 
economica, è "morale", esistenziale, 
ma è anche vissuta come un'opportu¬ 
nità per un mondo nuovo, più giu¬ 
sto. 

Dal sondaggio Ipsos, i giovani 
emergono come smarriti ma decisi a 
riattivare il «motore della felicità». 
Hanno maturato un atteggiamento 
adattivo e difensivo verso il clima de¬ 
pressivo che li circonda. E, oggi, so¬ 
no felici? Si sentono «moderatamen¬ 
te» felici. 


Scorporo Snam, Eni cederà 
quota non inferiore a 25à% 


Varato il decreto che definisce «le moda¬ 
lità e i termini della separazione proprie¬ 
taria di Snam da Eni». È quanto si legge 
in un comunicato. La Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministero dello Sviluppo Economico, di 
concerto con il Ministero dell'Economia 
e delle Finanze e sentita l'Autorità per 
l'energia elettrica e il gas, ha varato il 
Dpcm che definisce modalità e termini 
della separazione proprietaria di Snam 
spa da Eni spa, come previsto dal decre¬ 
to legge sulle liberalizzazioni «Cresci Ita¬ 
lia». In particolare, il Dpcm stabilisce 
che Eni riduca la propria partecipazione 
in Snam, «perdendone il controllo nei 
tempi più brevi, compatibilmente con le 
condizioni di mercato e comunque en¬ 
tro il termine di 18 mesi indicato dal Cre¬ 


sci Italia. Si stabilisce, inoltre, che Eni 
ceda a Cassa depositi e prestiti una quo¬ 
ta non inferiore al 25,1%. Le modalità di 
cessione verranno definite dai consigli 
di amministrazione delle 2 società». 

«In linea con i principi comunitari, la 
separazione proprietaria favorisce la 
concorrenza nel mercato e quindi crea 
le condizioni per una maggiore concor¬ 
renza. La cessione a Cdp, tra le cui attivi¬ 
tà c'è l'assunzione di partecipazioni in so¬ 
cietà di rilevante interesse nazionale, ha 
lo scopo di assicurare il mantenimento 
di un nucleo stabile nel capitale di Snam 
tale da garantire lo sviluppo di attività 
strategiche e la tutela delle caratteristi¬ 
che di servizio di pubblica utilità delle 
attività svolte dalla società», spiega Pa¬ 
lazzo Chigi. 



Emergenza 
terremoto in 
Emilia Romagna 
Cannpagna 
raccolta fondi 

Fai una una donazione sul conto: 

IBAN 

IT02 N031 2702 4100 0000 000 1 494 

presso 

UNIPOL BANCA 

intestato a 

EMERGENZA TERREMOTO 
EMILIA-ROMAGNA 

Partito Democratico Emilia-Romagna 

causale 

Emergenza Terremoto 

www.partitodemocratico.itwww.pder.it 


In ricordo di 

BRUNO PELUCCHI 

Sono passati tre anni da quando 
non ci sei più. 

La tua leggerezza e i tuoi buoni 
consigli nnancano a tutti. 
Anche al tuo nuovo nipotino 

Mariangela, Sabrina con Ettore, 
Francesca e Stefano Hongyi. 

Sirone, 26 nnaggio 2012 


r 


tiscali: adv 


"A 


Per necrologìe, adesioni, 
anniversari telefonare al numero 
02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 
10:00-12:30:15:00-17:30 
sabato e domenica 
tei 06.58557380 ore 16:30-18:30 


Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) y 
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I primi passi 
della democrazia 
Indietro 
non si toma 

IL COMMENTO 


1 sostenitori dì Mohamined Morsi durante una manifestazione elettorale al Cairo foto ansa 

L’Egitto sceglie 

trarislamico 
e l’ex generale 

• Al ballottaggio il fratello musulmano Mohamed 
Morsi e Ahmed Shafiq, già premier con Mubarak 

• Grande sconfitto l’ex segretario della Lega 
araba Amr Moussa. Clinton: «Elezioni storiche» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(a)unita.it 

Al ballottaggio vanno il «generale» e 
r«islamico». Il primo presidente egizia¬ 
no eletto davvero democraticamente 
sarà un militare o un leader islamico 
conservatore, i dubbi sono ormai po¬ 
chissimi. Autocritica, sconcerto, delu¬ 
sione. Attivisti e intellettuali egiziani 
reagiscono con un misto di emozioni 
messi davanti alla realtà, se verranno 
confermati i dati ufficiosi: al ballottag¬ 
gio andranno un generale, l’ex premier 
Ahmad Shafiq, e un islamico considera¬ 
to conservatore, Mohamed Morsi. A 
chi, come il deputato indipendente Mu- 
stafa el Naggar, incita i movimenti e gli 
oppositori dell’ex rais a rimboccarsi le 


maniche dicendo che «la guerra non è 
finita», risponde Ayman Nour, che del¬ 
le presidenziali è un veterano, essendo¬ 
si presentato contro lo stesso Mubarak 
nel 2005 in elezioni decisamente meno 
aperte di quelle appena svolte. 

SPERANZA E SCONFORTO 

«La scelta ora è quella più difficile. Dò 
la colpa ai rivoluzionari perché sono sta¬ 
ti messi in guardia contro questo scena¬ 
rio e non ci hanno dato la chance di uni¬ 
ficare i nostri ranghi dietro un candida¬ 
to unico». L'attivista Nawara Negm, 
che l’altro ieri ha lanciato un appello 
accorato al nasseriano Hamdin Sab- 
bahi, dato finora come terzo e all'islami¬ 
co moderato Abdel Moneim Abul Fo- 
touh, al quarto posto, a rinserrare le fi¬ 


la per fare fronte comune contro Van- 
den regime o lo Stato islamico, ieri era è 
sarcastica e amareggiata. «Se Shafiq 
vince non chiedete un’altra rivoluzio¬ 
ne, perché il problema sta nel popolo. 
Chi ha scelto Morsi lo ha fatto per tortu¬ 
rare i laici, chi ha scelto Shafiq lo ha 
fatto per torturare gli islamisti. È un po¬ 
polo di folli. Morsi non merita di vince¬ 
re e il popolo non si merita Shafiq», scri¬ 
ve dicendo che andrà al ballottaggio e 
sulla scheda elettorale scriverà i nomi 
di manifestanti morti durante la rivolu¬ 
zione. 

Il blogger Alaa Abdel Fatah, detenu¬ 
to per circa tre mesi alla fine all'anno 
scorso per le sue critiche alle forze ar¬ 
mate, invece, al ballottaggio voterà e 
sceglierà il candidato dei Fratelli musul¬ 
mani «Scelgo il cambiamento, in que¬ 
sto momento è meglio di Shafiq», scri¬ 
ve su Twitter. Lo stesso farà un’altra at¬ 
tivista, Asmaa Mahfouz. Tamer el Kadi, 
portavoce dell’Unione dei giovani, del¬ 
la rivoluzione sostiene che una vittoria 
di Shafiq sarebbe una vittoria della 
«controrivoluzione». Sono in corso con¬ 
tatti con gli altri movimenti per ritorna¬ 
re in piazza se l'ex premier uscirà vinci¬ 
tore dalle urne, spiega. 

Ma la chiamata alla piazza raccoglie 
pochi consensi. Wael Ghonim il cybe- 
rattivista, che aveva dato il suo soste¬ 
gno a Abul Fotouh, non unisce la sua 
voce a coloro che attaccano chi ha scel¬ 
to Shafiq. «Non dobbiamo incriminare i 
cittadini che hanno scelto chi non ci pia¬ 
ce. Prendiamocela con noi stessi, che 
non siamo riusciti a convincerli. Dob¬ 
biamo rispettare il risultato delle elezio¬ 
ni qualsiasi esso sia, fintanto che le ele¬ 
zioni non siano truccate, perché questa 
è la volontà del popolo. Non abbiamo 
fatto la rivoluzione per mandare via Mu¬ 
barak il dittatore e poi qualcuno ci vie¬ 
ne a dire che è la piazza che governa 


l'Egitto. Dobbiamo rispettare quello 
che il popolo sceglie». «A partire da og¬ 
gi lavoreremo per creare una intesa na¬ 
zionale rivoluzionaria e ci schiereremo 
contro tutti i simboli della corruzione e 
dell'ingiustizia», scrive su Twitter il can¬ 
didato filo islamico moderato Abdel 
Moneim Abul Fotouh, dato come quar¬ 
to dai dati ufficiosi delle presidenziali 
egiziane. «Supereremo le nostre diffe¬ 
renze di parte e faremo prevalere l’inte¬ 
resse della patria», afferma, lasciando 
intendere una intesa coi Fratelli musul¬ 
mani. 

Positive le reazioni internazionali. 
Un voto storico»: così il segretario gene- 

• • • 

L’attivista Nawara Negm: 
«Non chiedete un’altra 
rivoluzione, il problema 
sta nel popolo» 

rale dell’Onu, Ban Ki-moon, commenta 
le elezioni in Egitto: «Questo voto rap¬ 
presenta una pietra miliare nella transi¬ 
zione democratica del Paese». Il segre¬ 
tario generale si è quindi congratulato 
per l'atmosfera tranquilla e positiva in 
cui si sono svolte le elezioni, a cui han¬ 
no partecipato anche moltissime don¬ 
ne. Le elezioni in Egitto «rappresenta¬ 
no una pietra miliare» nella storia del 
Paese e finora sembra che il processo di 
voto si sia svolto in maniera democrati¬ 
ca e pacifica», gli fa eco l'Alto rappre¬ 
sentante Ue per la politica estera, Ca¬ 
therine Ashton. Da Bruxelles a Washin¬ 
gton: sono «storiche» elezioni le prime 
presidenziali egiziane del dopo Mmuba- 
rak. dichiara la segretaria di Stato Usa, 
Hillary Clinton. «Non vediamo l'ora - ag¬ 
giunge - di lavorare con il governo elet¬ 
to democraticamente». 


ORA CI SARÀ CHI PARLERÀ DI UNA 
PIAZZA TRADITA. CHI EVOCHERÀ 
LO SPETTRO DELLA «DITTATURA DELLA 
SHARIA», CHI SI AVVENTURERÀ NEL 
VATICINARE CHE DA QUI a qualche 
settimana il mondo libero 
rimpiangerà r«ultimo 
faraone»(Hosni Mubarak). E chi 
dipingerà lo scenario estremo: un 
golpe militare. Così, c’è da 
scommetterci, in molti 
racconteranno l’esito del voto nel 
primo turno delle elezioni 
presidenziali in Egitto, le prime 
nell’era post-Mubarak. Un turno 
che proietta al ballottaggio, al 
primo posto, il candidato ufficiale 
di Libertà e Giustizia - braccio 
politico dei Fratelli Musulmani - 
Mohammed Morsi. La realtà è 
altra, e non si presta a stereotipi. Al 
ballottaggio vanno i due candidati 
che hanno potuto contare su ben 
oliate macchine elettorali, 
sfruttando un radicamento nel 
territorio che non può essere 
surrogato dalla «cyber 
comunicazione». Queste elezioni 
non sono il compimento di un 
processo democratico. Ne sono un 
«nuovo inizio». Un nuovo inizio che 
fa i conti con un Islam politico 
chiamato alla prova della 
democrazia e, in un futuro 
ravvicinato, del governo. Questo è 
un bene, non una jattura. E bene 
ha fatto ieri Napolitano a rimarcare 
che con la Primavera araba «si è 
avviato un processo complesso e 
denso di incognite, ma anche di 
segnali positivi ed incoraggianti. 
Movimenti politici islamici, nel 
pieno rispetto dei principi 
democratici, si stanno affermando 
quali attori fondamentali del nuovo 
clima democratico». È accaduto in 
Tunisia, può avvenire nel più 
popolato Paese arabo: l’Egitto, 
dove, rimarca il Capo dello Stato, si 
stanno svolgendo «le prime elezioni 
presidenziali autenticamente 
democratiche». Autenticamente 
democratiche: è questo il vero 
punto di svolta tra il «prima» e il 
«dopo» regime. Certo, né Morsi né 
il suo sfidante, l’ex premier Ahmad 
Shafiq, rispecchiano lo «spirito di 
Piazza Tahrir», il luogo simbolo 
della rivolta anti-Mubarak. Non lo 
rispecchiano, ma non ne sono 
neanche la negazione. Perché 
nessuno può più permettersi di 
affossare il processo democratico. 
Indietro non si torna. E questo è 
già un grande risultato. 



India, i marò trasferiti nella «depandance» di Kochi 


VIRGINIA LORI 

esten(a)unita.it 

Uno spiraglio di «semi libertà». L'incu¬ 
bo della prigione per delinquenti comu¬ 
ni è ormai un capitolo chiuso per i marò 
Massimiliano Latorre e Salvatore Giro¬ 
ne. Ieri sono stati trasferiti da Trivan- 
drum, dove da 80 giorni si trovavano 
nel carcere centrale, alla Borstal School 
di Kochi, 220 chilometri più a nord, nel¬ 
lo Stato di Kerala. In un edificio, un futu¬ 
ro riformatorio, trasformato per l'occa¬ 
sione in «dependance» carceraria. Lo 
spostamento è stato possibile per l'insi¬ 
stenza del governo italiano e della Corte 
suprema indiana, e grazie ad un decreto 
firmato dalle autorità locali che hanno 
accolto la richiesta, hanno detto fonti in¬ 
diane, «nello spirito di quanto dispone 



I marò detenuti in India foto lapresse 


la Convenzione di Ginevra per i militari 
prigionieri». 

Commentando l'attesa svolta, il sotto- 
segretario agli Esteri Staffan de Mistu¬ 
ra ha rilevato che si tratta di «uno svilup¬ 
po positivo» che però è anche «un tardi¬ 
vo e tuttora insufficiente riconoscimen¬ 
to della loro dignità di ufficiali della Re¬ 
pubblica italiana». Ha valutato il provve¬ 
dimento utile sotto il profilo psicologico 
sia per i marò sia per le famiglie, ma de 
Mistura lo ha definito «seriamente insuf¬ 
ficiente perchè quello che a noi preme è 
l'aspetto delle accuse assurde contenu¬ 
te nei capi di imputazione e la possibili¬ 
tà di ottenere la libertà dietro cauzio¬ 
ne». La giornata dei due fucilieri del 
San Marco è cominciata di buon ora 
quando, vestiti di tutto punto con una 
candida divisa da ufficiali di Marina, so¬ 


no partiti per Kollam, dove li attendeva 
il giudice A.K. Gopakumar, che intanto 
aveva acquisito il chargesheet (dossier 
contenente i capi di accusa, fra cui quel¬ 
lo di omicidio volontario) compilato dal¬ 
la polizia keralese. Constatato che i 90 
giorni della carcerazione preventiva si 
erano esauriti e che il team speciale del 
commissario Ajith Kumar aveva termi¬ 
nato il suo lavoro, il magistrato ha accet¬ 
tato il trasferimento dei marò a Kochi e 
disposto la trasmissione degli atti alla 
session court, il tribunale di primo grado 
di Kollam, che deve fissare, si presume 
in tempi brevi, la prima udienza. Come 
era prevedibile, all'arrivo nei pressi del¬ 
la Borstal School dove li attendevano 
membri della delegazione italiana fra 
cui il console generale a Mumbai Giam¬ 
paolo Cutillo e l'addetto militare in In¬ 


dia, Franco Favre, c'è stato un assalto di 
fotografi e giornalisti che hanno immor¬ 
talato lo sguardo un pò provato dei ma¬ 
rò che aprono a Kochi un nuovo capito¬ 
lo della loro difficile prova indiana. 

Ma per loro non ci sarà neppure il tem¬ 
po di ambientarsi perchè subito dopo il 
fine settimana, lunedì, si terrà presso 
l'Alta Corte di Kochi una delicatissima 
udienza sulla richiesta italiana di libertà 
dietro cauzione. Bocciata per due volte 
da giudici di livello inferiore per ragioni 
tecniche la richiesta sembra arrivata 
nella sede giusta. Il giudice che se ne oc¬ 
cupa, N.K. Balakrishnan, pare voler an¬ 
dare a fondo ed ha chiesto al governo 
centrale di manifestare la sua opinione 
su una possibile residenza dei marò, in 
attesa di processo, nell'ambasciata ita¬ 
liana di New Delhi. 
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COMUNITÀ 


Il commento 

La vera crisi nei corpi intermedi 


Il ricordo 

Eravamo tutti comunisti 
perché c’era Berlinguer 


Carlo 

Sini 



SEGUE DALLA PRIMA 
Non lo è perché un conto è organizzare 
e convogliare la protesta, un altro scon¬ 
figgere i problemi. Si dice che il succes¬ 
so dei grillini a Parma suggerisca imita¬ 
zioni in altri soggetti politici. Se è così, 
sarebbe la continuazione deU’inganno 
che da decenni scambia in Italia il ragio¬ 
namento politico con la semplice voglia 
di addormentare le coscienze, sugge¬ 
stionandole con messaggi e comporta¬ 
menti atti a ridurre la politica al sempli¬ 
ce mercato delle illusioni e del consen¬ 
so. In effetti questa antipolitica che ha 
conquistato molta parte delle istituzio¬ 
ni e della vita politica italiana (e che 
compiacenti commentatori segnalaro¬ 
no come gran novità) si congiungereb¬ 
be con l’attuale antipolitica degli urlato¬ 
ri da piazza. Progetto truffaldino, mos¬ 
so unicamente dalla volontà di accapar¬ 
rarsi un potere da sempre scambiato 
con i propri interessi, ma anche palese¬ 
mente un progetto inutile di fronte alla 
realtà della crisi. 

Nel regime neoliberistico dominante 
l’esaltazione della iniziativa individuale 
privata, insofferente di regole e di debi¬ 
ti sociali, ha di fatto ridotto via via l’effi¬ 
cacia dei corpi intermedi, cioè di quelle 
strutture di rappresentanza e di tutela 
che nelle società complesse proteggono 
i cittadini dalla rude legge del mercato. 
Spogliato di difese sociali e di forza poli¬ 
tica, il singolo cittadino avverte sempre 
più la lontananza dei partiti: è anzitutto 
questa inefficienza la ragione politica 
del successo dell’antipolitica. Il proble¬ 
ma nasce dalla difficoltà di rappresenta¬ 
re forze lavorative che hanno perso l’im¬ 
piego locale, senza speranza di recupe¬ 
rarlo o di sostituirlo, e poi forze che nep¬ 
pure sono entrate nel mondo del lavoro 
e che perciò sono prive di identità sinda¬ 
cale. Agenzie e associazioni interme¬ 
die, laiche o religiose, possono svolgere 
e di fatto svolgono una funzione di soc¬ 


corso, ma senza una reale o durevole 
programmazione progettuale, perché 
manca loro quella rappresentanza poli¬ 
tica sostanziale che, in una democrazia, 
solo i partiti e i sindacati detengono. 

C’è bisogno di un mutamento di 
sguardo. Bisogna per esempio ricono¬ 
scere che le vecchie aggregazioni socia¬ 
li in base al lavoro non sono più suffi¬ 
cienti a descrivere la situazione. C’è una 
nuova categoria di cittadini che non è 
caratterizzata dal lavoro (che neppure 
riesce ad avere), dalle competenze (di¬ 
venute inutilizzabili) o dai titoli di stu¬ 
dio (sempre più astratti e inefficaci); si 
tratta di persone unite solo dalla loro 
appartenenza spaziale, geografica, e 
per certi versi anagrafica, e dalla loro 
disperazione. Di qui la necessità di im¬ 
maginare, entro la vita democratica na¬ 
zionale dei partiti, sottosettori di rap¬ 
presentanza in grado di svolgere inter¬ 
venti locali specificamente mirati; inter¬ 
venti cioè che vogliono farsi carico della 
condizione dei gruppi di cittadini social¬ 
mente disgregati e dispersi dalle politi¬ 
che economiche del neoliberismo; quel¬ 
le politiche che gli stessi stati nazionali 


Maramotti 


non sono in grado di controllare e di re¬ 
golamentare come dovrebbero. Compi¬ 
to arduo, in certo modo tutto da inventa¬ 
re, che presenterebbe il vantaggio di in¬ 
carnare un ponte tra l’azione locale del¬ 
le sezioni e dei sottosettori dei partiti e 
l’azione legislativa e gestionale a livello 
centrale. Compito che ha dei limiti evi¬ 
denti, ma che nasce da un’esigenza im¬ 
prescindibile. 

Un segnale che indica in questa dire¬ 
zione è l’importanza crescente del ruo¬ 
lo politico e del prestigio dei sindaci. 
Mentre crescono il disinteresse e l’insof¬ 
ferenza nei confronti della dialettica 
partitica a livello nazionale, avvertita 
sempre più come astratta e indifferen¬ 
te, come esercizio retorico di formule 
vuote e di contrapposizioni solo appa¬ 
renti, l’attenzione si indirizza ai poteri 
locali, nella speranza che essi siano in 
grado di non lasciare soli i cittadini, con¬ 
siderati nelle loro realtà municipali. E 
così proprio nel tempo della globalizza¬ 
zione sembra tornare importante l’anti¬ 
co monito di Rousseau: che dove non 
c’è rappresentanza direttamente vissu¬ 
ta non c’è democrazia. 
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AL NETTO DI TUTTE LE CONSIDERAZIONI 
CONTINGENTI CHE HANNO RIEMPITO LE 
CRONACHE POLITICHE E FANTAPOLITICHE, va 

detto che il risultato elettorale è innanzitutto 
esito di un’enorme delusione. Sarebbe me¬ 
glio smetterla con il refrain dell’antipolitica: 
piuttosto, quel che è avvenuto, così come il 
clima che si respira, nascono dall’illusione 
che sia la politica a salvarci, quella di chi ci ha 
governato fin qui o quella di chi pretende oggi 
di contestare tutto. 

Nelle ultime elezioni politiche del 2008 Sil¬ 
vio Berlusconi e la sua coalizione avevano ot¬ 
tenuto una maggioranza quasi mai raggiunta 
da altri schieramenti. Gli italiani non ne pote¬ 
vano più di anni grigi di statalismo soffocante 
e ci si aspettava (finalmente!) una svolta libe¬ 
rale, assente in Italia dai primi anni del Dopo¬ 
guerra quando tutti. Stato e privato, maggio¬ 
ranza e opposizione, nonostante le divisioni 
ideologiche, avevano collaborato per la rico¬ 
struzione e il boom economico. Ci si aspetta¬ 
va un’inversione di tendenza dopo l’orgia col¬ 
lettiva degli anni Ottanta, in cui, con la re¬ 
sponsabilità di tutti, si era pensato di poter 
risolvere definitivamente i problemi sociali 
degli italiani dilatando a dismisura la spesa 
pubblica (portando il debito pubblico dal 60% 
al 120% del Pii). 


Si sperava in un’inversione di rotta dopo 
governi che avevano sostenuto una burocra¬ 
ziavecchia e stantia, un prelievo fiscale altissi¬ 
mo, una spesa pubblica clientelare e ineffi¬ 
ciente, una scuola centralistica caratterizzata 
da abbandoni e scarsa qualità, una scarsa con¬ 
siderazione del mondo delle piccole e medie 
aziende (anche di quelle competitive), una 
giustizia spesso amante dei riflettori, ma ol¬ 
tremodo lenta e inadempiente nei confronti 
delle persone comuni. 

La gente ha sperato che Berlusconi e la sua 
coalizione mettessero fine a tutto questo. Ma 
perché non è avvenuto? Perché tutte le forze 
politiche hanno accettato in pieno l’assunto 
della Seconda Repubblica nata da Tangento¬ 
poli, quello di una politica non legata a partiti 
popolari, a realtà di base, a istanze popolari e 
economiche, ma la politica dell’one man 
show, dei talk show televisivi, dei congressi di 
partito inesistenti e delle scelte di candidati 
fatti dalle segreterie, spesso tra clientes o per¬ 
sone senza cursus honorum. Una politica che 
quando pensa al federalismo riesce al massi¬ 
mo a concepire gli enti locali come piccoli Sta¬ 
ti decentrati, autoreferenziali e comunque 
non in funzione delle realtà di base che do¬ 
vrebbero servire, e immagina di trovare con¬ 
senso inventandosi fantomatici circoli di base 
creati però dall’alto. Cos’è invece una vera 
svolta liberale? È la scommessa sull’io, sulla 
persona, non funzionale ad alcun progetto so¬ 
ciale 0 politico, ma capace di generare novità, 
cambiamenti positivi nell’economia e nel so¬ 
ciale. È la convinzione che nessun cambia¬ 
mento politico-sociale ci sarà se non c’è un 
cambiamento radicale nell’uomo, una presa 
di coscienza di chi siamo, di ciò che desideria¬ 
mo e necessitiamo: un gusto e una soddisfazio¬ 
ne più profondi, che implicano il bene degli 
altri, di fronte a cui il mero desiderio di eserci¬ 
tare un potere è poca cosa; la capacità umile 
di ammettere i propri errori; la disponibilità 
continua a cambiare di fronte a nuove situa¬ 
zioni; la voglia indomabile di costruire non so¬ 


lo per sé, ma per il popolo a cui si appartiene. 

Una persona così, dice don Giussani, non 
rimane isolata, ma si mette insieme ad altri in 
formazioni sociali che, se rimangono tese 
all’ideale che le ha costituite e non corporati¬ 
ve, sono in grado di educare e spingono a co¬ 
struire “opere” che rinnovano economia e so¬ 
cietà. La novità non verrà nemmeno da nuove 
realtà che appaiono vincenti se il loro credo è 
ancora nel potere salvifico della politica, e 
non mettono a tema il cambiamento dell’io e 
della società. 

A destra, a sinistra o al centro, chi crede in 
una svolta sussidiaria e liberale deve invece 
mettere a tema questa lunga marcia di cam¬ 
biamento personale e collettivo, alla ricerca 
di una verità di se stessi. E chi voglia impe¬ 
gnarsi in politica deve farlo determinato dal 
desiderio di servire il popolo, e per questo es¬ 
serne parte in un dialogo continuo, teso a valo¬ 
rizzare tutti i tentativi virtuosi di risposta ai 
bisogni della gente presenti nella società. 

Allora, si può avere il coraggio di riforma¬ 
re scuola e università, perché ci sia un’educa¬ 
zione all’altezza del suo scopo; incentivare e 
detassare le imprese che creano occupazio¬ 
ne, investono, esportano; riformare la giusti¬ 
zia, non con leggi ad personam, ma evitando 
che gli innocenti vadano in galera e i più deb¬ 
bano aspettare anni per vedere celebrati i pro¬ 
cessi; attuare un federalismo fiscale dove chi 
spreca smetta di scialacquare e chi è virtuoso 
sia premiato. 

Il lavoro dell’Intergruppo per la Sussidia¬ 
rietà è stato un esempio virtuoso di dialogo su 
questi temi, purtroppo reso marginale dalle 
stesse forze politiche e valorizzato dal solo 
presidente Napolitano (ad esempio in occasio¬ 
ne del Meeting di Rimini dello scorso anno). 
In generale però occorre essere realisti: per¬ 
ché il cambiamento descritto avvenga biso¬ 
gnerà lavorare molto e avere molta pazienza. 
Ma chi si muove per un ideale e non per 
un’egemonia non ha fretta, perché vive già 
una soddisfazione in quel che è e fa. 
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IIL NOVANTESIMO ANNIVERSARIO DELLA NASCITA DI ENRICO 
BERLINGUER È L’OCCASIONE PER TORNARE SULLA QUESTIO¬ 
NE MORALE E IL RINNOVAMENTO DELLA POLITICA, CHE HO SEMPRE 
CONSIDERATO LA PIÙ IMPORTANTE EREDITÀ CHE CI HA LASCIATO 
QUESTO GRANDISSIMO LEADER DEL ’900. Ne Iragazzi di Berlin¬ 
guer (Dalai editore) ho cercato di ricostruire le ragioni 
per le quali un’intera generazione divenne comunista: 
perché Enrico Berlinguer era segretario, e incarnava, 
con la sua sobrietà, col suo stile di vita, con la sua accura¬ 
ta ricerca di parole sempre dense di significato, un’idea 
di politica alternativa rispetto a quella arrogante che tra¬ 
smetteva il Potere, soprattutto quel Potere che agli inizi 
degli anni 80, col pentapartito, strinse una gabbia sulla 
società e sul suo bisogno di libertà e di protagonismo. 
Tutti ricordano la sua magistrale intervista a Eugenio 
Scalfari. 

Non si può avere una visione edulcorata o buonista di 
Enrico Berlinguer. 

Egli fu osteggiato - dalla stessa definizione di 
“questione morale” alla proposta di un radicale rinnova¬ 
mento del Partito e della politica fino alla linea delTalter- 
nativa democratica, com’è documentato negli archivi 
della Direzione del Partito Comunista Italiano - da una 
parte del Partito, custode (sulla destra, la componente 
migliorista, e sulla sinistra, quella filosovietica) di 
un’idea più tradizionale del Partito, più diffidente rispet¬ 
to all’interlocuzione coi movimenti - a partire da quello 
femminista fino al nuovo ambientalismo che allora co¬ 
minciava a prendere forma- e con le tematiche innovati¬ 
ve di cui essi erano portatori. 

La EGCI (Eederazione Giovanile Comunisti Italiani) 
degli anni 80 accompagnò prima queste scelte di Enrico 
Berlinguer e poi, dopo T84, raccolse l’eredità di questo 
suo lascito. 

In realtà con questa parte del pensiero e dell’opera di 
Berlinguer non si sono fatti i conti. 

È passata l’idea, nella vulgata degli anni 90 e poi an¬ 
che nel momento della fondazione del Partito Democra¬ 
tico, che l’unico Berlinguer da rivendicare fosse quello 
del compromesso storico e delTincontro, mai compiuto, 
con Aldo Moro. Vorrei dire che si è un po’ abusato del 
vezzo tipico della sinistra italiana di tirare la storia alle 
proprie contingenti convenienze. Intendiamoci. Vedo 
una relazione tra il compromesso storico e la questione 
morale: non chiedo che si faccia 
un’operazione speculare a quel¬ 
la compiuta nell’ultimo venten¬ 
nio. La relazione, tuttavia, non 
sta nella proposta di alleanze po¬ 
litiche; sta nei contenuti della po¬ 
litica e nei caratteri della società 
nuova per cui Berlinguer inten¬ 
deva operare: un diverso modo 
di consumare e produrre («per¬ 
ché, cosa, come produrre»), il ri¬ 
fiuto della violenza e della guer¬ 
ra come soluzione dei problemi, 
una nuova idea della libertà delle 
donne, un uso umano delle nuo¬ 
ve tecnologie, un’idea diversa 
della politica. 

Su questi punti Berlinguer pro¬ 
pose un riorientamento del pro¬ 
gramma fondamentale del PCI, che così faceva sue tante 
istanze provenienti dal pensiero religioso, soprattutto di 
quello cristiano sociale, e da una critica umanistica al 
capitalismo. 

Berlinguer, già nel corso del periodo in cui si venne 
logorando la stagione della solidarietà nazionale, comin¬ 
ciò a guardare con occhi nuovi a quello che si muoveva 
fuori dal Partito e dalla politica. 

Proprio oggi, quando il Partito democratico è impe¬ 
gnato in una transizione politica, ed esplode una nuova 
questione morale che, goccia dopo goccia, è stata scava¬ 
ta trasversalmente nel ventennio berlusconiano del con¬ 
flitto di interessi e della privatizzazione della politica, si 
tratta di riflettere sulla lezione di Berlinguer. 

Riflettere attentamente sulla necessità di aprirsi alla 
società, al mondo del lavoro, e di connettere la transizio¬ 
ne politica alla transizione sociale. 

Questa è l’epoca in cui un diverso modo di produrre e 
di consumare si impone come necessità non di un’élite, 
ma sentita a livello popolare, e soprattutto giovanile. Se 
in onestà si deve fare l’identikit di una parte dei militanti 
grillini, si trova soprattutto questa idea alternativa di 
organizzazione della società e della vita, e questo vale 
ancor più per i comitati e i movimenti che stanno ponen¬ 
do alTordine del giorno il tema dei beni comuni, a parti¬ 
re da quello dell’acqua. 

Occorre un Partito democratico meno arrogante 
quando esercita il Potere, meno schiacciato sul Palazzo 
e più aperto e ricettivo nella società. 

La lezione che ci lascia Enrico Berlinguer sulla que¬ 
stione morale e sul rinnovamento della politica può aiu¬ 
tarci davvero molto. 


I suoi prìncipi: 
no alla violenza 
e alla guerra 
come soluzione 

Aveva 

una nuova idea 
di libertà 
e della politica 
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Dialoghi 

La scorta 
della Finocchiaro 



Luigi 

Cancrini 

Psichiatra 


e psicoterapeuta 


Se la foto che ritrae la scorta 
dell’onorevole Anna Finocchiaro portarle 
il carrello della spesa è autentica, la 
Finocchiaro deve essere dimissionata dal 
partito. Lei obietta che la scorta gli è stata 
imposta. Un conto è la scorta, un conto 
usarla alla stregua di una collaboratrice 
domestica. 

ENZO CUCCAGNA 

Doveva l’onorevole Finocchiaro rinunciare 
a fare la spesa nel supermercato o rifiutare 
l’aiuto che, gentilmente, un uomo della 
scorta le proponeva? Quello che io ricordo 
bene, al tempo in cui l’ho avuta anch’io per 
le minacce che avevo ricevuto dalle 
Brigate Rosse, è la difficoltà umana di 
questa consuetudine con la scorta: persone 
che non puoi trattare da estranei o, come 
forse a qualcuno riesce, da inferiori e con 
cui molto spesso si stabilisce invece un 
rapporto di confidenza, una forma 


naturale di familiarità che rende del tutto 
naturali situazioni come quella 
immortalata con tanta malignità da Libero. 
Qualche problema ce lo dovremmo porre 
forse, in politica, sul numero dei 
personaggi da scortare ma offendersi, da 
elettore del Pd, di fronte alla stupidità 
colossale e velenosa manifestata ancora 
una volta dal giornale di Belpietro (che 
utilizza anche lui la scorta e che trova 
naturale l’uso della scorta per le escort del 
Kapo) mi sembra davvero esagerato. Il 
giorno in cui, come in Norvegia o in 
Danimarca, incontreremo il re (o un 
ministro, o un premier) a spasso con il 
cane nel giardini vicino casa sarà un bel 
giorno per tutti noi. Arrivarci sarà 
possibile, tuttavia, solo in un Paese meno 
avvelenato di quello in cui il padrone dei 
giornali è un uomo spregiudicato che 
fonda le sue fortune politiche sull’attacco, 
con tutti i mezzi, ai suoi avversari. 


CaraUnità 


Via Ostiense,131/L_0154_Roma 
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I tornelli della metro a Napoli 

A proposito della mancanza di tornelli 
nella metropolitana di Napoli, segnalata in 
una precedente lettera, da turista e 
persona corretta, quale mi ritengo, ho 
acquistato diversi biglietti, per poter girare 
a Napoli e dintorni. Ho sempre timbrato ai 
tornelli, finché non mi sono imbattuto in 
una di quelle stazioni in cui non esistevano 
né tornelli, né indicazioni chiare su come e 
dove obliterare i biglietti. Quindi sia io che 
moltissimi altri turisti, ci siamo trovati 
sulle carrozze senza aver obliterato il 
biglietto. Alla stazione d’arrivo un 
controllore mi contesta la non 
obliterazione. Quando gli faccio presente 
che in tutte le città del mondo da me 
visitate, non è possibile accedere alla 
metropolitana senza passare dai tornelli, 
mi risponde che a Napoli ci sono stazioni 
non ancora “aggiornate”, ma che 
comunque le regole vanno rispettate. 
Quindi mi fa verbale e multa, che ho 
pagato subito. Sono assolutamente 


d’accordo sul fatto che le regole si 
debbano rispettare, ma bisognerebbe 
anche porre fine a questa “fantasiosa” ed 
unica situazione napoletana, per non far 
pagare poi agli inconsapevoli turisti le 
proprie arretratezze. 

Primo Scandolara 

La fecondazione eterologa 

E così nel nostro Paese, tra i pochissimi 
rimasti al Medioevo in Europa, la 
fecondazione cosiddetta eterologa rimane 
vietata, con grande esultanza dei buoni 
parabolani tutori della “vita”. Sono ben 
strani questi cattolici. Da un lato sono 
pronti a lapidare le donne che decidono di 
interrompere una gravidanza. Dall’altro 
fanno di tutto affinché quelle che vogliono 
un figlio non riescano ad averlo. Mentre 
gli obiettori di "incoscienza", sparsi 
capillarmente su tutto il territorio, vigilano 
affinché gameti ed embrioni siano scortati 
fino al debutto in società, altre guardie 
svizzere controllano che nessuno possa 


imitare quegli antichi Maria e Giuseppe 
che, prima che la loro capannina di 
Betlemme fosse invasa da pastori e re 
Magi, aspettavano un sacrosanto figlio 
senza mai aver copulato insieme... Quella 
sì che fu una fecondazione eterologa, nel 
vero senso delle parole (unione tra specie 
diverse)! Altri tempi, altri costumi. 
Tornando al nostro presente, in fondo 
all’abisso teocratico brilla però un 
barlume: a furia di tornare indietro, 
potremmo finalmente arrivare all’epoca 
“avanti Cristo”. Speriamo. 

Paolo Izzo 

Pedofilia e obbligo di denuncia 

Il segretario generale della Chiesa Italiana 
(CEI) monsignor Crociata ha detto che i 
vescovi non sono obbligati a denunciare 
casi di pedofilia. Da credente, mi ritengo 
offeso da questa decisione. E denuncio una 
chiesa che non è la mia Chiesa, quella 
dove i “piccoli” sono i più amati e tutelati. 
Massimo Marnetto 


Voci d’autore 

Le radici della crisi economica 
e il molo della politica 
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• LA CRISI ECONOMICA MONDIALE, CHE NON È UN FLAGEL¬ 
LO DELLA NATURA, MA IL RISULTATO DI PRECISE AZIONI 
UMANE Sta flagellando la vita delle persone più indifese e 
ha dei responsabili precisi. Nell’ordine: centri dei poteri 
bancario e finanziari, i cosiddetti mercati e i politici che, 
invece di essere al servizio dei cittadini, servono interessi 
privati dei potentati economici con leggi varate a misura 
dei loro desiderata. Le conseguenze colpiscono i ceti debo¬ 
li di tutti i Paesi e si accaniscono contro gli anelli più debo¬ 
li della catena come la Grecia. Ieri durante il servizio da 
Atene del Tg3, a proposito della speculazione che aggredi¬ 
sce le economie fragili, ho sentito queste parole: «Quando 
i mercati che speculano sulla catastrofe greca sentiranno 
l’odore del sangue non si accontenteranno della Grecia e 
aggrediranno altre economie rese deboli dalla crisi stes¬ 
sa». Dunque i mercati sono come un branco di lupi che 
puntano sulla preda più estenuata per azzannarla senza 
troppo sforzo e senza troppi pericoli. 

Ma che cosa sono oggi i mercati? Sono algoritmi di com¬ 
puter iper-performativi che spostano virtualmente iper¬ 
boliche quantità di danaro in un nano secondo e realizza¬ 
no magari minuscoli guadagni ripetuti all’ennesima po¬ 
tenza in ossequio al profitto senza limiti e senza scrupoli 
di sorta. I politici di tutti i Paesi del pianeta celebrano la 
loro impotenza facendo finta di essere seri e preoccupati, 
ma in realtà rappresentando come dei semiguitti l’impo¬ 
tenza della politica e la crepuscolare agonia dell’ideale 
democratico. Fra tutti i politici dell’occidente, i nostri, nel¬ 
la stragrande maggioranza brillano per il Guiness della 
mediocrità ma, soprattutto per la totale assenza di senso 
della vergogna. La gravissima crisi mondiale, in Italia, si 
sinergizza negativamente con la paurosa corruzione, con 
la paralisi della giustizia, con lo strapotere della malavita. 
Le ultime elezioni segnalano la dissoluzione della destra, 
l’implosione per cialtroneria della Lega che ha tenuto per 
i testicoli il sistema paese, la crisi endemica dei partiti, la 
fuga dell’elettorato con il contestuale trionfo della politi¬ 
ca senza i “politici”. Ma nessuno dei politici mostra di vo¬ 
lersi ritirare e in televisione continuano a pontificare co¬ 
me se niente fosse. Senza vergogna. 


Salva con nome 
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QUANDO TRATTIAMO DELL’AVANZAMENTO TEC¬ 
NOLOGICO NON POSSIAMO RIMANERE ANCORATI 

alla mera funzionalità di strumenti che ci permet¬ 
tono di fare meglio le cose di sempre. Sarebbe ben¬ 
sì opportuno sondare quelle nuove opportunità 
che ci vengono offerte per cercare di fare, speri¬ 
mentare, cose non previste. Forse è giunto il mo¬ 
mento: la crisi di sistema è così radicale che diven¬ 
ta ragionevole tentare nuove strade per rompere 
schemi ormai obsoleti. 

Nel 1991 provai per la prima volta un sistema di 
realtà virtuale immersiva e mi resi conto che sa¬ 
rebbe cambiato qualcosa d’importante, non solo 
nel mio modo di concepire la rappresentazione 
ma nell’assetto generale del rapporto tra uomo e 
tecnologie. Non era più solo una questione di mac¬ 
chine da usare per ottimizzare alcune funzioni ma 
di ambienti in cui riconfigurare il nostro rapporto 
con l’idea di mondo possibile. Mi spiego: nella si¬ 
mulazione virtuale la mia percezione non era più 
quella su cui avevo fondato i criteri del punto di 
vista, la coscienza critica e analitica che valuta e 
misura. Non ero più lì a osservare. Ero dentro ciò 
che stavo vedendo. Agivo dentro quella simulazio¬ 


ne visuale, facevo esperienza diretta. In quegli anni 
fu decisiva l’analisi teorica di Domenico Parisi del 
CNR con cui collaborai, curando il primo convegno 
sulle realtà virtuali. Questa sua frase fu illuminan¬ 
te: “simulare il possibile al di là del reale può servi¬ 
re a capire il reale, perché creando il possibile si 
allarga il campo di fenomeni con i quali mettere 
alla prova le nostre ipotesi e le nostre teorie sul 
reale". Il virtuale si prestava ad essere una straordi¬ 
naria tecnologia per l’apprendimento, permetteva 
di fare della simulazione una esperienza assoluta- 
mente non astratta, com’è la lettura di un libro. Ma 
era troppo presto. Non ci fu un vero sviluppo, costa¬ 
va troppo. E mi dedicai alla ricerca degli ipertesti 
che alcuni maestri straordinari sviluppavano per 
armonizzare la navigazione interattiva con la narra¬ 
zione di favole. Seguendo questa linea di ricerca 
pedagogica ho posto poi attenzione alle prime espe¬ 
rienze educative nel web e scrissi, nel 1997, 
“Educare on line”. C’è voluto qualche tempo per¬ 
ché l’ambito del virtuale riemergesse, grazie allo 
sviluppo della banda larga nel web e comparvero 
prima “Active Worlds” (sviluppato in Italia con 
Mondi Attivi) e dopo, qualche anno, Second Life. 

Gli ambienti tridimensionali permettevano di si¬ 
mulare ambienti di comunicazione ad alta densità 
emozionale, combinando chat e visualizzazioni sor¬ 
prendenti per la ricostruzione di scenari urbanisti¬ 
ci 0 archeologici o aule di formazione dove il multi¬ 
tasking era la buona regola del gioco. 

Ripesco questa tematica del virtuale, messa in 
disparte dalla rivoluzione del web 2.0 e dei social 
network, perché è una delle questioni di fondo per 
affrontare quei nuovi modelli educativi da rivolge¬ 
re ai nativi digitali. 

Non a caso è il tema (“il digitale e il senso di 
realtà”) di uno degli incontri d’apertura, subito do¬ 
po l’intervento di Bersani, della conferenza nazio¬ 
nale del PD sulla scuola (www.natividigitali.eu) che 
si apre venerdì al Tempio di Adriano a Roma. 




Le elezioni amministrative 

Ecco la morale: i partiti 
non sono tutti uguali 

Claudio 
Martini 

Presidente 
del Forum Politiche 
Locali del Pd 


MI POSSO SBAGLIARE MA LE REAZIONI DELU¬ 
SE E STIZZITE DI TANTI EDITORIALISTI, POLI¬ 
TOLOGI E CAPITANI D’INDUSTRIA al buon risulta¬ 
to del Partito Democratico nelle ultime ammi¬ 
nistrative confermano l’esistenza di un dise¬ 
gno politico che vuole scongiurare o ostacola¬ 
re un futuro governo imperniato sui democra¬ 
tici. 

Non è tanto la disputa sull’effettiva entità 
del successo (o meno) del Pd che colpisce. Né 
il tormentone sul boom dei grillini, indiscutibi¬ 
le novità alla quale però pochi fanno il rigoro¬ 
so esame programmatico e di affidabilità poli¬ 
tica che si riserva ogni giorno al Pd. Fin qui 
siamo nell’ovvio dello show System, tanto ba¬ 
nale quanto prevedibile. 

Il punto chiave è che molti commentatori 
sembrano sorpresi e rammaricati del fatto 
che lo tsunami deH’antipolitica, che ha travol¬ 
to PdL e Lega e azzoppato il Terzo Polo, non 
sia riuscito ad affondare o almeno indebolire 
anche il Pd. 

Ma come, i partiti non erano tutti uguali? 

Non erano tutti ugualmente responsabili 


del tracollo della Seconda Repubblica? 

Non era sparita la differenza tra destra e sini¬ 
stra? 

E allora perché tutti pagano dazio al clima 
anti-partiti ed il Pd no? 

Da questi pregiudizi parte la campagna: il 
Pd non ha vinto, ha anch’esso mille problemi, 
le sue contraddizioni scoppieranno da qui al 
2013. Nel migliore dei casi vediamo inviti pres¬ 
santi a cambiare ancora, ad essere più concre¬ 
ti, brillanti, competenti, freschi, responsabili, 
visionari, unitari, autosufficienti. Tutto ed il 
contrario di tutto. 

Questi consigli indiscutibili vengono spes¬ 
so da persone, va detto, che fin qui ne hanno 
azzeccate poche. Hanno appoggiato Berlusco¬ 
ni, negato l’evidenza della crisi, stralodato 
Tremonti, sposato senza dubbi la linea della 
Bce, ed altro ancora. 

Ora, che il Pd debba lavorare molto ancora 
su programmi ed alleanze e sul come ridurre 
il fossato con i cittadini è indubbio. La Direzio¬ 
ne di martedì sarà un’occasione preziosa per 
dire e fare cose nette e coerenti. 

Ma chi non deve farlo? Forse questo compi¬ 
to tocca solo a noi e non riguarda gli stessi 
campioni della società civile e mediatica che 
oggi danno le pagelle a tutti? 

Questo mondo di potenti che dopo infinite 
esitazioni ha detto no a Berlusconi non vuole 
neanche noi. E invece di guardare con interes¬ 
se e rispetto ad un partito che resiste alla bufe¬ 
ra e prova - tra tanti problemi - la via di una 
riscossa nazionale, preferisce continuare la li¬ 
tania delTantipartitismo. Sogna una democra¬ 
zia senza partiti, come ha scritto qualche tem¬ 
po fa Gianni Cuperlo su questo giornale, dove 
conteranno i veri poteri forti. E vedere Grillo 
che ora lancia i suoi strali contro il Partito 
Democratico non li sgomenterà. 
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LAURA MATTEUCCI 

lmatteucci(S)unita.it 


Se telefonando 


Quei vo ontari 


contro a crisi 


Si moltiplicano i numeri verdi 
per i lavoratori in dif ficoltà 

campo per sostenere, anche psicologicamente, chi non ha 
più un’occupazione o è oberato dai dediti. L’imperativo 
è fermare gesti estremi e ridare una chance 


PARTONO LAMENTANDO CHE LA BANCA CHE LI SEGUE 
DA UNA VITA HA IMPROVVISAMENTE DIMEZZATO O 
TOLTO IL FIDO ALLA LORO IMPRESA. Superano la ver¬ 
gogna del non aver potuto pagare le tasse, pur 
regolarmente denunciate, e riescono a dire con 
un filo di voce dell’ultima cartella di Equitalia 
vissuta come una condanna definitiva. Qualcuno 
aggiunge che la casa, l’attività, tutto è ipotecato, 
e che per mangiare si deve far aiutare dai vicini. 
Quasi tutti avanzano crediti da pezzi di ammini¬ 
strazione pubblica. Sono piccoli imprenditori, ar¬ 
tigiani, commercianti: dei quasi cento suicidi le¬ 
gati alla crisi che si contano da inizio anno, una 
trentina riguardano proprio loro. Molti chiama¬ 
no per un loro amico o familiare, che da solo non 
ce la fa nemmeno a chiedere aiuto. All’altro capo 
del filo rispondono esperti fiscalisti, funzionari e 
dirigenti pubblici, e anche, a seconda del nume¬ 
ro che si compone, psicologi e psicoterapeuti. 

Nell’esplosione di fallimenti d’impresa e disoc¬ 
cupazione, si moltiplicano i numeri verdi anticri¬ 
si, una crescita direttamente proporzionale alla 
profondità della crisi e aH’allarme sociale che la 
accompagna. Quattro sono nati solo tra marzo e 
maggio, per dire. «Siamo stati subito sommersi 
di telefonate, anche 50 al giorno, abbiamo già 
dovuto ampliare la struttura. È come se avessi¬ 
mo messo le mani nella piaga, adesso dobbiamo 
capire quant’è profonda e se sia curabile». Patri¬ 
zia Del Giudice è la responsabile del numero ver¬ 
de attivato da Confindustria e Fidindustria Pu¬ 
glia (800193771): «Il 70% dei problemi che emer¬ 
gono sono legati alle difficoltà di accesso al credi¬ 
to bancario, nonostante molti degli imprenditori 
che chiamano siano a loro volta creditori nei con¬ 
fronti deH’amministrazione pubblica. Si sentono 
soli, sono convinti che nessuno li possa aiutare». 
I tecnici pugliesi si stanno facendo in quattro, 
ponendosi come intermediari e cercando di dia¬ 
logare soprattutto con banche ed Equitalia, per 
sbloccare rateizzazioni di cartelle esattoriali, 
prestiti e ipoteche. E intanto immaginano un fon¬ 
do protezione da predisporre in accordo con le 
istituzioni locali. 

Qualcosa di simile l’ha appena costituito la Re¬ 
gione Veneto insieme alla finanziaria a maggio¬ 
ranza pubblica Veneto Sviluppo: oltre al numero 
verde (800177750), un blocco di 700 milioni di 
euro, metà a disposizione delle imprese che inve¬ 
stono, metà per aiutarne la liquidità. Un «botti¬ 
no» con cui poter chiedere anticipi alle banche 


(che iniziano anch’esse a chiamare), o su rate di 
mutui accesi per investimenti, o ancora per l’ac¬ 
quisto delle materie prime. E, anche qui, in pri¬ 
mo piano i contenziosi con Equitalia. «Non è il 
nostro primo provvedimento anticrisi - spiega 
l’assessore allo Sviluppo Maria Luisa Coppola - 
Ma adesso alle difficoltà economico-finanziarie 
si aggiunge un preoccupante acuirsi delle tensio¬ 
ni sociali. Tanto che stiamo dando vita anche ad 
un altro numero verde, mirato ad un sostegno di 
tipo psicologico, collegato ad un’azienda Usi». 

INIZIATIVE IN CRESCITA 

Sono soprattutto psicologi i volontari che rispon¬ 
dono air800434661, il numero predisposto da 
pochi giorni dalla Provincia di Sondrio in collabo- 
razione con l’Azienda ospedaliera cittadina e 
con l’Associazione psicologi per i popoli. Una 
provincia di 18 Ornila abitanti dove la crisi ha già 
spazzato via 5mila posti di lavoro. L’obiettivo è, 
come altrove, tamponare le situazioni più criti¬ 
che offrendo un primo punto d’appoggio, ed 
eventualmente smistare le richieste ad esperti di 
fisco e finanza. Accompagnando l’intervento 
con un fondo di rotazione che metterà a disposi¬ 
zione delle imprese 40 milioni di euro. 

Non solo i numeri verdi, ma proliferano più in 
generale le iniziative anticrisi. Dove non arriva¬ 
no le istituzioni, si attivano gruppi, sindacati e 
pure i singoli per offrire un argine. E c’è Terrafer¬ 
ma, l’associazione che già nel nome evoca un ap¬ 
piglio a chi si sente in un mare in tempesta, ed è 
una costola di «Imprese che resistono», aggrega¬ 
to nato nel 2009 dall’iniziativa di 30 piccoli im¬ 
prenditori, ora diventati 2400. Terraferma 
(www.terraferma-icr.it) è una rete nazionale di 
soccorso composta da 29 psicologi e psicotera¬ 
peuti, operativa da marzo scorso e nata da 
un’idea di Massimo Mazzucchelli, imprenditore 
del Varesotto: telefonate gratuite ed eventuali 
percorsi di sostegno a tariffe agevolate già dispo¬ 
nibili su dieci regioni. «Sono tanti - racconta Maz¬ 
zucchelli - gli ex dipendenti licenziati che si im¬ 
provvisano imprenditori, aprono partite Iva, la¬ 
vanderie, bar, distributori di benzina. La mag¬ 
gior parte delle nuove imprese nasce così. E pre¬ 
sto si finisce per avere problemi di fatturato, ordi¬ 
ni, liquidità. Il mancato pagamento di mutui e 
leasing significa venire segnalati alla Centrale ri¬ 
schi, e a quel punto le difficoltà di accesso al cre¬ 
dito bancario si moltiplicano. Le richieste di aiu¬ 
to per difficoltà emotive alla fine nascondono 
sempre un problema molto concreto: la mancan¬ 
za di lavoro». 
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Rothko, Tarte 
indispensabile 

Ogni centimetro delle sue tele 
resta solido e necessario 


Dalla cultura al culto del 
denaro... lo sapeva bene 
Pallista che non concesse i 
suoi murales a un ristorante e 
la sua anima al conformismo 

MASSIMO ADINOLFI 

nnassinno.adinolfi(a)gmail.com 

SE SI TRATTA DI UN POLLOCK, O PEGGIO DI UN ROTHKO, 
«PERDI TRENTA CENTIMETRI DEL DIPINTO DIETRO UN DI¬ 
VANO E LA COSA MALE NON FA», NON È COME COPRIRE 
UNA PARTE DELLA TELA DI UN RUBENS O DI UN VERONE¬ 
SE, CHE È UN VERO DELITTO. 

Ma è proprio così? A riferire questa irriverente 
opinione del pittore Peter Saul sui grandi maestri 
deH’espressionismo astratto è Tinfluente critico 
d’arte americano Robert Storr. Ma a confutarla 
basterebbe una qualsiasi delle riflessioni raccolte 
negli scritti sull’arte di Mark Rothko. Alcune di 
esse costituiscono il testo di Red, di John Logan, 
in scena in queste settimane al Teatro dell’Elfo di 
Milano (per la regia di Francesco Frongia e la tra¬ 
duzione di Matteo Colombo). Il pittore (imperso¬ 
nato da Ferdinando Bruni) è in scena con un assi¬ 
stente (Alej andrò Bruni Ocana), e con lui parla 
della sua arte mentre è alle prese con i Seagram 
Murals, le tele commissionate all’artista per deco¬ 
rare «l’ennesima sala da pranzo per ricchi sfonda¬ 
ti», il Four Seasons Restaurant di New York. 

Rothko aveva però le idee chiare, in proposito: 
«Ho accettato questo incarico - si legge in una sua 
lettera - come una sfida, armato di intenzioni del 
tutto malevole. Spero tanto di riuscire a dipinge¬ 
re qualcosa che guasti l’appetito d’ogni figlio di 
puttana che entrerà in quella sala per mangiare». 

LA VISITA AL RISTORANTE 

Alla fine la cosa non riesce: Rothko non consegne¬ 
rà mai quelle tele. Logan immagina che la decisio¬ 
ne venga presa dopo una visita al ristorante: in 
mezzo a uomini elegantissimi e donne dai lunghi 
guanti, a gente che sembra incarnare perfetta¬ 
mente la parabola descritta da Jean Clair ne Uin- 
vemo della cultura: «dal culto alla cultura, dalla cul¬ 
tura al culturale, dal culturale al culto del dena¬ 
ro». E dal culto del denaro all’investimento: non 
per caso Clair descrive il funzionamento del mer¬ 
cato dell’arte a colpi di hedge funds e cartolarizza- 
zioni finanziarie. Come? Semplice: ti impacchet¬ 
to l’artista già affermato insieme con quello da 
promuovere, te li metto nella stessa galleria che 
funziona come le agenzie di rating, le quali do¬ 
vrebbero valutare in maniera indipendente ma in 
realtà favoriscono la speculazione, e il gioco è fat¬ 
to, il titolo tossico è pronto per entrare nel grande 
museo, moltiplicando così il suo valore. 

I riccastri del Four Season, ai quali Rothko non 
volle più dare in pasto i suoi quadri, sono a loro 
volta pronti a comprare: per questioni di status, 
per investire, o per altro, ma in ogni caso non per 
guardare a lungo il colore, non per lasciarsi domi¬ 
nare dai grandi rettangoli monocromi di Rothko, 
leggermente sfrangiati ai bordi, e incastrati l’uno 
nell’altro in un rapporto teso, dinamico, violento. 

Cosa voleva infatti Rothko? D’accordo: guasta¬ 
re l’appetito di quei figli di puttana. Ma poi: cos’al¬ 
tro? Due cose: creare un luogo, e trovare una mi¬ 
sura veramente umana. Le due cose sono poi una 
e la stessa cosa. Rothko ricordava bene le impres¬ 
sioni del suo viaggio in Italia: i rossi e i neri degli 
affreschi pompeiani - probabilmente gli stessi 
che si ritrovano nel ciclo dei Seagram Murals - e le 
finestre cieche dell’atrio della Biblioteca Lauren- 
ziana di Firenze, capolavoro di Michelangelo. Per 
Rothko, procuravano al visitatore proprio l’effet¬ 
to da lui ricercato: costruire uno spazio chiuso, 
claustrofobico, dal quale fosse impossibile uscire, 
nel quale le sue tele, di grande formato e in grado 
di occupare pareti intere, funzionassero non co¬ 
me aperture, ma al contrario come durissime mu¬ 
rate, come muri di colore in grado di sopraffare 
l’uomo, di strapparlo dalla futilità e dalla volgari¬ 
tà della vita quotidiana, per costringerlo - per l’ap¬ 


punto - ad essere finalmente un uomo. 

Non è un paradosso che una tale preoccupazio¬ 
ne animi tutta la pittura di Rothko. Se egli non ha 
mai descritto come astratta la sua pittura, è per¬ 
ché non ha mai inteso far altro che cercare il mez¬ 
zo per procurare ancora un contenuto all’umani¬ 
tà dell’uomo: se ha abbandonato la figura, è per¬ 
ché non aveva più modo, con essa, di “arrivare”. 
E per questo la misura era importante per lui qua¬ 
si quanto la proporzione per un artista rinasci¬ 
mentale: nei suoi scritti, si trovano meno osserva¬ 
zioni sui quadri che non sulle pareti alle quali do¬ 
vevano essere appesi. I metri quadrati delle tele 
di Rothko ci vogliono perciò tutti, fino all’ultimo 
centimetro. E le tele devono essere esposte alla 
giusta altezza, e visti dalla giusta distanza. Cioè il 
più possibile vicino al pavimento, e a distanza rav¬ 
vicinata: come in un’inquadratura di Orson Wel- 
les, in modo che il potere del quadro si abbatta 
sull’uomo e lo riconduca, un’altra volta, a se stes- 
so.A Cannes ieri David Cronenberg ha presenta¬ 
to il suo ultimo film. Cosmopolis (dal romanzo di 
DeLillo). E di nuovo c’è Rothko, fin nei titoli di 
testa. E pure lì Rothko se la deve vedere con un 
figlio di puttana, il giovane miliardario Eric Pac- 
ker, mago della finanza, che vorrebbe acquistare 
addirittura la Rothko Chapel. Dopo tutto, chiede 
alla mercante d’arte (una conturbante Juliette Bi- 
noche), non è questione di soldi? Eh no, non lo è. 
Non lo è almeno per Marc Rothko E per le sue 
tele, che resistono solide e inalterate alla liquida¬ 
zione finanziaria del mondo. E chiedono all’uo¬ 
mo di fare altrettanto. 



L’epopea di Mark Rothko è In questo giorni In 
scena al Teatro dell’Elfo di Milano con una pièce 
Intitolata «Red» 



Premio Campiello 
Che fine hanno fatto 
gli esordienti? 


In cinquina Abate, 
Melandri, Missiroli, 
Montanaro, Pois 
Opera prima 
a Roberto Andò 


ROBERTO CARNERO 


DECISA IERI MATTINA A PADOVA, NELLA STO¬ 
RICA CORNICE DELL’AULA MAGNA DELL’UNI¬ 
VERSITÀ A PALAZZO DEL BO, la cinquina 
dei vincitori della cinquantesima edizio¬ 
ne del premio Campiello. Entrano in pri¬ 
ma votazione con 8 voti La collina del ven¬ 
to di Carmine Abate (Mondadori), con 7 
voti Più alto del mare ài Francesca Melan¬ 
dri (Rizzoli) e II senso dell’elefante ài Mar¬ 
co Missiroli (Guanda), con 6 voti Tutti i 
colori del mondo di Giovanni Montanaro 
(Feltrinelli). È invece servito un secon¬ 
do turno di preferenze per arrivare al 
quinto titolo. Nel tempo di mezzo di Mar¬ 
cello Fois (Einaudi). Accontentati, dun¬ 
que, un po’ tutti i principali gruppi edito¬ 
riali dalla giuria dei letterati (tra i nomi 
eccellenti, Gian Luigi Beccaria, Nicolet¬ 
ta Maraschio, Silvio Ramat), presieduta 
quest’anno da Massimo Cacciari. 

Libri vari per contenuti, temi e stili. 
C’è tutto Abate nel suo nuovo romanzo: 
il sud, il mare, la natura, la famiglia, le 
radici, la memoria. L’autore mette in 
scena una storia che si svolge lungo l’ar¬ 
co di un secolo, una storia privata, fatta 
di forza etica e resistenza ai soprusi, sul¬ 
lo sfondo della grande storia collettiva. 
Melandri racconta invece la storia di un 
incontro, alla fine degli anni Settanta, 
tra un uomo e una donna, accomunati 
da un legame con il carcere: lei ha il ma¬ 
rito detenuto in quanto assassino, lui il 
figlio condannato per terrorismo. Un ro¬ 
manzo che aiuta a riflettere sugli anni 
di piombo, questa volta dal punto di vi¬ 
sta dei familiari dei colpevoli. Il roman¬ 
zo di Missiroli è una serrata meditazio¬ 
ne sui temi dell’amore, della paternità, 
della sofferenza, della presenza o, me¬ 
glio, dell’assenza del divino. Un roman¬ 
zo di forte impegno etico e spirituale, 
incentrato sul motivo della disperazio¬ 
ne che deriva dall’impotenza dei padri 
rispetto alla sorte dei figli: un padre, a 
distanza di anni, cerca di riavvicinarsi al 
figlio che non lo ha mai conosciuto. Met¬ 
te in scena la figura di Vincent Van Go- 
gh il romanzo di Montanaro, attraverso 
una lunga, dolcissima e appassionata 
lettera scritta da una ragazza di nome 
Teresa, che lo ha conosciuto prima del¬ 
la sua fama. Infine il romanzo di Fois, 


ambientato in una Sardegna sospesa 
tra modernità e tradizione, racconta un 
amore impossibile, dipingendo un mon¬ 
do in cui i paesaggi sono vivi come i per¬ 
sonaggi che li abitano. 

Ma se tutto è andato liscio per quan¬ 
to riguarda la cinquina, è scoppiata una 
piccola polemica tra i giurati a proposi¬ 
to del premio Opera prima, attribuito a 
Il trono vuoto di Roberto Andò (Bompia¬ 
ni), storia tragicomica basata sullo 
scambio tra due gemelli, uno dei quali è 
un importante uomo politico. Attraver¬ 
so questo artificio piuttosto classico, 
l’autore - palermitano, classe 1959, già 
noto come regista di teatro di prosa, liri¬ 
ca e cinema - offre un vivace affresco 
dell’Italia di oggi nelle sue contraddizio¬ 
ni politiche e sociali. Non tutti però so¬ 
no sembrati concordi sull’assegnazione 
del riconoscimento ad Andò. È Erman¬ 
no Paccagnini, in particolare, a dare vo¬ 
ce ai malumori: «Purtroppo non aveva¬ 
mo a disposizione esordi particolarmen¬ 
te significativi dal punto di vista della 
qualità. Perciò siamo rimasti a lungo in¬ 
certi su cosa fare e alla fine abbiamo de¬ 
ciso di valorizzare ciò che di meno peg¬ 
gio abbiamo trovato. Ma forse poteva 
essere una buona idea fare come i giura¬ 
ti del Pulitzer, che quest’anno hanno de¬ 
ciso di non assegnare il premio per as¬ 
senza di candidati meritevoli». Insom- 
ma, se l’anno scorso aveva visto un 
boom di esordi, gli ultimi mesi ne sono 
stati pressoché privi. 

Prima della votazione, i giurati han¬ 
no tracciato un quadro dell’annata lette¬ 
raria, riassunta per tutti da Silvio Ra¬ 
mat, il quale esprime una preoccupazio¬ 
ne condivisa: «Se i temi di molti libri 
sembrano forti, appare sempre meno 
centrale la preoccupazione sullo stile. 
Manca cioè un’adeguata elaborazione 
al livello della scrittura». Forse è per 
questo che la giuria ha deciso, in questo 
caso sì in maniera concorde, di esclude¬ 
re dalla cinquina, tra i libri in gara (che 
erano per la precisione 64), quelli più 
premiati dai lettori negli ultimi mesi. Li¬ 
bri, però, spesso scritti da giornalisti e 
non da scrittori di professione: ad esem¬ 
pio Fai bei sogni di Massimo Gramellini 
(Longanesi) o La mia anima è ovunque tu 
sia di Aldo Cazzullo (Mondadori). «Per 
fare un buon romanzo», rincara la dose 
Paccagnini, «non basta essere capaci di 
scrivere, riproducendo in un libro gli 
stessi stilemi adatti a un articolo di gior¬ 
nale». 

Quanto al vincitore del SuperCam- 
piello, l’appuntamento è a Venezia per 
la serata di sabato V settembre, quando 
verranno spogliati i voti della giuria po¬ 
polare dei 300 lettori. 
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Con le parole 
dei Ramones 

Echaurren commenta 
i testi delle canzoni 


CRI 

TE5 

CO 


Grande omaggio delPartista 
alla mitica e amatissima punk 
band. La vita dell’autore si 
specchia nel percorso ribelle 
e liberatorio del gruppo 

SILVIO BERNELLI 

CAPELLI A CASCHETTO. GIUBBOTTI DI PELLE. JEANS 
STRAPPATI ALLE GINOCCHIA. ALL STARS IN TELA. SIGNO¬ 
RE E I SIGNORI, ECCO I RAMONES! QUATTRO RAGAZZI 
DEL QUEEN’S, LA PERIFERIA PIÙ ANONIMA DELLA NEW 
YORK ANNI ’70, CHE SONO RIUSCITI A DIVENTARE UNA 
DELLE GRANDI LEGGENDE DEL PUNK. Anzi, a distanza 
di tre decenni e mezzo da quei tempi vorticosi, 
viene da dire che i Ramones siano forse oggi con¬ 
siderati il gruppo punk per eccellenza. Più dei 
molto vendibili Sex Pistols, che però compresse¬ 
ro la carriera in una manciata di anni e dischi; più 
dei raffinati Clash, che infatti diventarono delle 
star grazie a un cocktail di rock, reggae e funk; e 
certamente più dei molti gruppi della prima gene¬ 
razione punk, dai Damned in giù. 

Molte le ragioni a sostegno di questa fama po¬ 
stuma: il suono abrasivo del punk ma ingentilito 
dalle filastrocche cantabili del surf e del 
rock’n’roll prima maniera, una carriera ventenna¬ 
le che si è lasciata alle spalle una ventina di dischi 
ufficiali, e infine, fattore probabilmente decisivo, 
l’immagine della band stampata sulla copertina 
dei dischi. Un look urbano ed essenziale, che face¬ 
va immediatamente percepire l’autenticità della 
band newyorkese. E non è quindi strano che gra¬ 
zie alla loro forza iconica i Ramones siano riusciti 
a rimanere a galla nel tempo come una leggenda 
trans-generazionale, ancora di più adesso, che 
tre dei quattro membri della formazione origina¬ 
le sono ahinoi già trapassati. E c’è forse questa 
intrinseca potenza dell’icona-Ramones anche al- 


Pablo Echaurren 

pagine 251 
euro 16,50 

Arcana 

la base dell’incantamento provato per la band 
dall’artista visuale Pablo Echaurren. Nome noto 
del Movimento che fu, pittore, illustratore, fumet¬ 
tista, scrittore di alcuni noir, Echaurren ha già 
dedicato ai Ramones diversi lavori, tra le quali il 
film documentario The Holy family, la mostra di 
dipinti con catalogo pubblica¬ 

to da Skira, e un libro curioso. Chiamatemi Pablo 
Ramone, edito da Eernandel nel 2006, era una sor¬ 
ta di autobiografia-confessione dell’artista. 
Echaurren utilizzava la band newyorkese come 
punto di riferimento e confronto, più che come 
soggetto della narrazione, confidando al lettore 


IL DISCO E LA FESTA 


la difficoltà di essersi ritrovato come padre il gran¬ 
de artista Sebastian Matta, famoso e, purtroppo 
per Echaurren, sfuggente. Il desiderio dell’auto¬ 
re era insomma entrare a far parte della famiglia 
Ramones. 

Oggi Echaurren torna ad occuparsi di Joey, 
Dee Dee, Johnny & company con Cretin hop, l’an¬ 
tologia dei testi commentati, pubblicata da Arca¬ 
na (pagine 250, euro 16,50). Eorte dei versi ironi¬ 
ci, qualche volta demenziali, ma sempre sinceri 
dei Ramones, l’artista romano si lancia a rotta di 
collo nella ricostruzione delle vicende della band, 
partendo dall’esordio epico dell’album omonimo 
griffato 1976, all’ultimo disco Adios amigos del 
1995. Ma più che ricostruire genesi e motivazioni 
di ogni pezzo, più che spiegare il mistero nasco¬ 
sto dietro ogni testo, così com’è nella tradizione 
di questo tipo di biografie «per canzoni», Echaur¬ 
ren utilizza le liriche anemiche e corrosive dei Ra¬ 
mones come rampa di lancio per raccontare la 
propria visione della band in modo molto perso¬ 
nale. Un buon esempio potrebbe essere 53rd 8c 
3rd: «All’angolo tra la 53esima e la Terza / Tu sei 
quello che non scelgono mai / Allora ho preso la 
mia lametta / E ho fatto quello che Dio proibisce». 
Commentando il testo Echaurren sembra quasi 
calarsi nei panni del protagonista, un reduce del 
Vietnam che si trasforma in vendicatore e uccide 
un prostitute tossico allo scopo di difendere i valo¬ 
ri della stessa società che l’ha spietatamente mes¬ 
so ai margini. Stessa considerazione si può fare 
riguardo al racconto fatto da Echaurren del mon¬ 
do sonoro legato alle canzoni, come la splendida 
Rad Brain, la struggente Questionengly (una delle 
ballate più belle di sempre) o This is rock’n’roll ra¬ 
dio dì End of thè Century, molto controverso all’epo¬ 
ca per via della produzione affidata al mago delle 
classifiche Phil Spector, ma poi consegnato agli 
annali come ultimo disco dei Ramones veramen¬ 
te grande. «Parte la batteria che sembra riecheg¬ 
giare il tambureggiare delle radiose giornate del 
maggio francese», scrive Echaurren a proposito 
dell’incipit del pezzo. 

Al netto di qualche giudizio opinabile, vedi quel¬ 
lo sui Television, questo libro di Echaurren si spec¬ 
chia insomma nella stessa autenticità dei Ramo¬ 
nes, e si propone al lettore come un omaggio sin¬ 
golare a un gruppo amatissimo. In fondo, Cretin 
Hop è l’opera di un artista che all’aurea noia della 
cultura convenzionale ha sempre preferito il ribel¬ 
lismo autoironico e liberatorio del punk rock. 


Esce «...Ya Know?», secondo disco postumo di Joey 
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JOEY RAMONE 


...,Ya Know? 

Bmg 


11 anni dopo la sua morte esce il 28 
maggio in Italia «...Ya Know?», 
secondo disco postumo di Joey 
Ramone. 15 i brani che compongono 
l’album, realizzati partendo da demo e 
registrazioni inedite che Joey aveva 
incìso in diverse occasioni durante gli 
ultimi quindici anni della sua vita, 
raccolti dal fratello (Mickey Leigh) e 
rìarrangìatì dagli amici del musicista 
(tra i componenti del cast Joan Jette, 
Little Steven Van Zandt, Richie 
Ramone, Bun E. Carlos dei Cheap 


Trick, Dennis Diken dei The 
Smithereens, Richie Stotts, Lenny 
Kaye). si riferisce alla frase con cui 
Joey amava terminare le sue 
conversazioni. «...Ya Know» era il 
consueto modo in cui Joey chiudeva 
le sue conversazioni. Acclamato a 
furor di popolo Fb, l’uscita del disco 
sarà festeggiata dai fan oggi 
all’Alcatraz di Milano in una serata in 
cui si potrà ascoltare il disco in 
anteprima e assistere al concerto della 
tributa band Cavrones. 



La musica 
è leggera 
esentimental 
kitsch 



BUONE DAL WEB 

MARCO ROVELLI 


• «RACCONTO SU MEZZO SECOLO Di 
CANZONI» È IL SOTTOTITOLO. E Si 
DEVE SOTTOLINEARE IL TERMINE 
«RACCONTO». Perché La musica è 
leggera, il libro scritto da Luigi 
Manconi con Valentina Brinis 
(edito dal Saggiatore), è una grande 
narrazione corale, che passa 
attraverso il vissuto personale 
dell'autore. Se ne è già detto su 
queste pagine, ma mi piace 
tornarci sopra, perché in questo 
libro si schiudono mondi su mondi - 
dove, con una scrittura che il ritmo 
della musica lo tiene e lo trasmette 
compiutamente, i fatti personali si 
intramano con rappresentazioni 
collettive e con notazioni 
acutissime sui sensi più propri delle 
musiche ascoltate e raccontate. 

Musica leggera, si badi, dove 
quel «leggera» è il proprium, e il suo 
bello. Come poi non dar ragione a 
Manconi quando rammenta che in 
canzoni epocali - come ad esempio 
Buonanottefiorellino - il testo in sé 
suonerebbe imbarazzante, laddove 
invece intramato con la musica 
diventa qualcosa che ci 
rappresenta, che ci permette di dar 
corpo a una parte sentimentale di 
noi stessi, magari nostro malgrado. 
Questo «nostro malgrado» è quello 
che Manconi chiama il 
«sentimental-kitsch», quel cattivo 
gusto romantico che esprime la 
nostra dimensione «tenera e 
violenta» (come direbbe Jacques 
Prévert), infantile e impudica, 
intima e primitiva. 

In questo libro, Manconi sa 
raccontare perfettamente una 
dimensione che è di tutti. Infine: 
tra le mille cose, Manconi scrive: 
«Sono almeno tre le “canzoni più 
belle del mondo”. La prima è Non 
potho reposare. La seconda è Cade 
l’uliva. La terza è Ne me quittepas». 
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CANNES 



Foto dì scena del film «Cosmopolis» 
di David Cronenberg con protagonista Eric 
Packer. ansa 




Adam Leon 
New York 
e la guerra 
dei graffiti 


Manhattan 
in limousine 

Cronenberg si ispira a De Lillo 
per il suo «Cosmopolis» 


Robert Pattinson nel ruolo 
del miliardario che passa 
la giornata nel microcosmo 
dell’auto in mezzo al traffico 
svolgendo i suoi affari 

ALBERTO CRESPI 

CANNES 

NON CAPITA TUTTI I GIORNI DI VEDERE UN GRANDE SCRIT¬ 
TORE A CANNES. ANNI FA CAPITÒ CON JAMES ELLROY, 

chevenneapresentareLA Confidenttal. Ieri è stato 
bello incontrare, seduto accanto a David Cronen¬ 
berg, il molisano Don De Lillo, nato nel Bronx nel 
1936 da una famiglia proveniente dalla provincia di 
Campobasso. Cosmopolis è un suo romanzo del 
2003 che Cronenberg ha sintetizzato in un film co¬ 
struito attorno alla fama (indiscutibile) e al talento 
(diciamo in fieri) di Robert Pattinson, il vampiro di 
Twilight. In apertura dell’incontro. De Lillo precisa 


A. C. 

CANNES 

VIAGGIO NEL TEMPO. SE AVESSIMO VISTO NELLA NEB- 
B/APRIMADEL1991,QUANDOANCORAESISTEVAL’UNIO- 
NE SOVIETICA, avremmo potuto definirlo un poten¬ 
te film revisionista sulla guerra partigiana in Bielo¬ 
russia. Ma un simile film, nella vecchia Urss, sa¬ 
rebbe rimasto chiuso in un frigorifero fino ai tem¬ 
pi della perestrojka. Ci spieghiamo: Nella nebbia, 
diretto dal bielorusso Sergej Loznitsa già in con¬ 
corso a Cannes nel 2010 con La mia gioia, descrive 
l’occupazione nazista durante la seconda guerra 
mondiale ma fa comparire i tedeschi solo nella 
prima scena (uno straziante piano-sequenza alla 
fine del quale, fuori campo, tre partigiani vengo- 


di non aver messo mano alla sceneggiatura, «ed è 
per questo che il film è così bello». Doppia bugia, 
che ovviamente gli perdoniamo: il film non è poi 
così bello e la sceneggiatura rispecchia pedissequa¬ 
mente i dialoghi del romanzo, tanto è vero che Cro¬ 
nenberg confessa candidamente di averla scritta in 
6 giorni con un frenetico lavoro di «copia & incol¬ 
la». 

L’idea di Cosmopolis è talmente singolare che è 
bello sentirla raccontare proprio da De Lillo: «Mi 
chiedono sempre se scrivendo Cosmopolis nel 2003 
ho voluto riflettere sull’inizio del nuovo millennio, 
ma chi scrive romanzi non ragiona in questo modo. 
Io mi sono stupito vedendo che le strade di New 
York venivano improvvisamente invase da un eser¬ 
cito di limousine bianche. E Manhattan è l’ultimo 
posto al mondo nel quale queste auto possano muo¬ 
versi comodamente (non ne ha mai vista una in via 
Condotti a Roma, ndr). Così ho deciso di piazzare 
un personaggio su una limousine e di vedere dove 
l’avrebbe portato. Tutto qui. Niente millenni, nien¬ 
te Apocalissi, niente profezie dei Maya». De Lillo si 
ferma qui, ma in realtà l’idea del romanzo (e del 


no impiccati). Poi Wehrmacht e SS spariscono e il 
conflitto riguarda partigiani e collaborazionisti. 
Già ammettere che nelle zone di confine dell’Urss 
- Bielorussia e Ucraina - in parecchi si erano gioio¬ 
samente schierati a fianco dei nazisti era, un tem¬ 
po, controverso. Figurarsi rileggere la Grande 
Guerra Patriottica come - almeno in certe zone, e 
in certi periodi - una «guerra civile», cosa che an¬ 
che noi italiani abbiamo faticato ad ammettere 
(c’è voluto lo storico saggio Una guerra civile dì Clau¬ 
dio Pavone, guarda caso uscito nello stesso 1991 in 
cui rUrss collasso su se stessa...). 

Loznitsa, regista 48enne laureato in matemati¬ 
ca a Kiev e poi studente di cinema alla mitica scuo¬ 
la moscovita del Vgik, sottolinea con forza questo 
aspetto: «Volevo girare questo film da dieci anni e 


film) è ancora più folgorante: il personaggio che 
sale in limousine è Eric Packer, 28enne multimiliar¬ 
dario di Wall Street, che vuole a tutti i costi andare 
in auto dal barbiere proprio nel giorno in cui il pre¬ 
sidente Usa è a New York e il traffico di Manhattan 
è impazzito. Parte così una versione yankee e yup- 
py deVìIngorgo di Luigi Comencini (chissà se De Lil¬ 
lo e Cronenberg l’hanno visto?), con la limousine 
che diventa un microcosmo dove Packer riceve col- 
laboratori e clientes, fa sesso, combina affari, man¬ 
gia beve e va al bagno (c’è persino quello) e ad un 
certo punto accoglie addirittura un medico che gli 
fa un ecodoppler (sulla macchina c’è anche l’attrez¬ 
zatura necessaria, e comunque il giovanotto fa ana¬ 
lisi accuratissime tutti i giorni). 

Non tutto il film avviene dentro la limousine, ma 
la claustrofobia regna sovrana e i dialoghi occupa¬ 
no tutti i 108 minuti del film. Robert Pattinson, di¬ 
ciamolo anche a costo di offendere i fans di Twili¬ 
ght, non ce la fa: è in scena dall’inizio alla fine e ci si 
sente male per lui. È quasi ovvio che tutti gli attori 
che dovrebbero fargli da «spalla» (Juliette Bino- 
che, Mathieu Amalric, Paul Giamatti...) gli rubino 
la scena. 

PAURE PROFETICHE 

Cosmopolis è noioso e stilisticamente fin troppo piat¬ 
to per essere un film di Cronenberg. Ciò non di 
meno è interessante per come De Lillo, nel 2003, 
ha profeticamente descritto tutte le paure che ci 
attanagliano in questi giorni: la crisi economica, 
l’instabilità dei mercati, l’aggressività asiatica, ec¬ 
cetera eccetera. Dice Cronenberg: «Abbiamo gira¬ 
to delle scene di scontri nelle vie di New York per 
poi leggere sui giornali che i manifestanti del movi¬ 
mento “Occupy Wall Street” facevano più o meno 
le stesse cose. Molto bizzarro, ma casuale. Il roman¬ 
zo racconta lo spettro del capitalismo, che terroriz¬ 
za TAmerica esattamente come un altro spettro, 
quello del comuniSmo, si aggirava per l’Europa nel 
Manifesto di Marx ed Engels. Però non chiedeteci 
profezie: noi osserviamo, prendiamo appunti, ci 
chiediamo se tutto abbia un senso e non abbiamo 
risposte. Solo domande». 


volevo girarlo così, senza che fossero in scena i 
tedeschi se non nella prima sequenza. Gli uomini 
che si combattono sono tutti compatrioti. Storie 
simili possono accadere dovunque una guerra divi¬ 
de un paese». 

Non aspettatevi però da Loznitsa battaglie e 
scene d’azione. Ispirato a un racconto di Vasilij 
Bykov, Nella nebbia è la storia di due partigiani - 
uomini duri, silenziosi, senza scrupoli - che seque¬ 
strano un contadino sospettato di collaborazioni¬ 
smo per giustiziarlo. L’intervento dei poliziotti al 
soldo dei nazisti complica le cose, fino a uno scio¬ 
glimento in cui la tragedia della guerra cancella 
ogni forma di umana solidarietà e lascia spazio 
solo al cupio dissolvi, al desiderio di morte. Il 
«compagno» Zdanov, negli anni ’30, l’avrebbe ac¬ 
cusato di «disfattismo». Oggi Nella nebbia ci sem¬ 
bra un’opera che riscrive il passato per lanciare 
un monito al presente. Da bravo documentarista, 
Loznitsa se la prende comoda, lavora sui silenzi e 
sulle pause, fa dire ai bravissimi attori (Vladimir 
Svirskij, Vladislav Abasin, Sergej Kolesov) pochis¬ 
sime battute. Il film è lentissimo, solenne, terribi¬ 
le. Improponibile per il pubblico dei multiplex, 
ma non ci stupiremmo se domenica la giuria faces¬ 
se alla Bielorussia (e alla Germania che co-produ- 
ce) un regalo inaspettato. 


Ecco un film sull’occupazione 
nazista senza i nazisti 

Nella vecchia Russia il film di Loznitsa sarebbe stata 
una potente pellicola revisionista sulla lotta partigiana 


GABRIELLA GALLOZZI 

inviata A CANNES 

PICCOLI WOODY ALLEN CRESCONO. E DE¬ 
BUTTANO AL FESTIVAL DI CANNES. Certo 
non capita a tutti. Ieri sulla Croisette è 
stato il giorno di New York. Quella del 
golden boy della finanza di Cronen¬ 
berg che, nella sua limousine-fortezza, 
assiste alla fine del capitalismo. E quel¬ 
la decisamente più solare e gioiosa di 
Adam Leon, giovane artista di strada 
newyorchese (SkinnySlim è la sua tag) 
in corsa per la Camera d’or, prestigio¬ 
so premio per l’opera prima, col suo 
GimmetheLoot. Con un passato da assi¬ 
stente sui film di Woody Alien e di colla¬ 
borazioni al festival Tribeca di De Niro 
- la rassegna fondata a New York all’in¬ 
domani deiril settembre - il giovane e 
brillante Street artist ha pensato bene 
di portare quell’esperienza al cinema. 
A partire, tra l’altro, da un fatto di cro¬ 
naca: una sorta di guerra tra graffitari 
del Queens e del Bronx, i quartieri del¬ 
la Grande Mela diventati sinonimo di 
degrado e malavita. 

Non aspettatevi, però, né denuncia 
né violenza sociale. Né tanto meno il 
racconto del mondo dell’arte di strada 
attraverso una ricerca artistica del lin¬ 
guaggio, magari come nel Basquiat di 
Julian Schnabel. Gimme thè Loot è una 
commedia semplice, piacevole, lineare 
e molto «verbosa», proprio come il cine¬ 
ma del vecchio Woody, nel quale il gio¬ 
vane Leon trova il riferimento principa¬ 
le. La storia è quella di Malcom e Sofia 
(lui è il musicista Ty Hickson, lei la mo¬ 
della Tashiana Washington), due ra¬ 
gazzi di colore nati e cresciuti nel 
Bronx. La loro passione sono i graffiti, 
ma presto finiscono a scontrarsi con i 
loro rivali del Queens che puntualmen¬ 
te «ricoprono» i loro lavori. Per «ven¬ 
detta» allora i due ragazzi decidono di 
andare a «taggare» a loro volta un graf¬ 
fito-simbolo della Street art newyorke¬ 
se. Per realizzare l’impresa, però, ser¬ 
vono 500 dollari. Decisamente troppi 
per due adolescenti come loro. Assistia¬ 
mo così a due giorni di tentativi, tra i 
più vani, per mettere insieme la cifra. 
E un viaggio tra le strade della Grande 
Mela, dal Bronx a Manhattan. Tra spac¬ 
ciatori di fumo cialtroni e un po’ stralu¬ 
nati e altri più risoluti. Tra ragazze del¬ 
la buona borghesia, appassionate di 
canne, che si prendono gioco di Mal¬ 
com, attirandolo nel loro letto. Di tenta¬ 
tivi di furti andati a monte ancor prima 
di cominciare. Di continui battibecchi 
tra Malcom e Sofia che fanno finta di 
essere solo amici. Perché alla fine Gim¬ 
me thè Loot h una storia d’amore tra due 
adolescenti. In un contesto che tenta la 
strada dell’origionalità. Ma davvero un 
po’ poco per le aspettative di un festi¬ 
val come Cannes. 
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Freud 

e rinconscio 
spericolato 
del fedelissimo 
Alfano 


FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPRO 


POVERO ANGELINO. NELSUO PARTI¬ 
TO GIÀ MOLTI LAVORANO PER FAR¬ 
LO FUORI E ORA anche il suo inconscio 
sembra aver deciso la resa. La gaffe 
che il Tg3 ci ha fatto ascoltare è avve¬ 
nuta nel corso della presentazione 
della straordinaria nuova proposta 
che Berlusconi aveva annunciato 
tempo fa. Così nuova e così straordi¬ 
naria che se ne parla da anni e co¬ 
munque era già su tutti i giornali di 
ieri. 

Si tratta di un disegno di riforma 
alla francese, con l’elezione diretta 
del presidente della Repubblica e il 
doppio turno. Rivelando quello che 
sta dietro questo ennesimo progetto 
ad personam, il piccolo Alfano ha de¬ 
finito Berlusconi presidente della Re¬ 
pubblica. E tanto basterebbe, in un 
Paese normale, a segnare la sua defi¬ 
nitiva uscita di scena per manifesta 
incapacità di tenuta politica. Qualco¬ 
sa di peggio successe forse solo a 
Marcello DeH’Utri, quando, parteci¬ 
pando a un programma televisivo 


(condotto tra l’altro da Michele San¬ 
toro) concluse il suo intervento in di¬ 
retta dicendo così: «I magistrati ce 
l’hanno con me perché sono 
mafioso... pardon, volevo dire sicilia¬ 
no». A gaffe del genere non c’è rime¬ 
dio. In effetti DeH’Utri (uomo pru¬ 
dentissimo) smise di partecipare a 
talk show che potessero stuzzicare il 
suo involontario masochismo. Senza 
peraltro rinunciare alle sue cariche 
politiche e ai suoi molteplici interessi 
economici e culturali. E, chiaramen¬ 
te, nessuno mai ha osato fargli aper¬ 
tamente la guerra all’interno del suo 
partito, come succede invece al pove¬ 
ro Alfano, solo perché non esiste più 
nemmeno il partito. Peccato, perché 
episodi come quello in cui è incorso 
ieri il cosiddetto segretario del Pdl 
(eletto all’unanimità dal solo Berlu¬ 
sconi) rivelano un inconscio sincero 
e spericolato che avrebbe fatto la 
gioia di Sigmund Ereud. In fondo, do¬ 
vrebbe essere questa la vera matrice 
dell’antipolitica. 



METEO 


^ A cura di 

Oggi 

NORD:nubi irregolari con rovesci sui 
rilievi e localmente sulle pianure 
centrali; più sole altrove. 
CENTROiinstabile con rovesci e 
temporali sul Lazio, Ovest Molise e 
Ovest Abruzzo; più sole altrove 
SUD:molte nubi con temporali anche 
forti tra Campania, Lucania e Nord 
Calabria. Meglio altrove. 

Domani 

NORDiampio soleggiamento sulle 
pianure; instabilità con temporali 
pomeridiani sui rilievi. 

CENTROibel tempo soleggiato ovunque 
salvo qualche raro temporale su 
Nord Toscana e su Est Sardegna. 

SUD:più nubi con rovesci e locali 
temporali sulla Calabria; bel tempo 
prevalente altrove. 




20.35: Affari Tuoi Speciaie anni ‘80 

Show con M. Giusti. 

Un appuntamento da non perdere per 
i fan dei paninari e della disco music. 


SKY CINEMA 1HD 


2100 Sky Cine News. 

Rubrica 

2110 Che beiia giornata. 

Film Commedia. (2010) 
Regia di G. Nunziante. 
GonG. Zaione N.Akkari. 

22 55 Age of Heroes. 

Film Azione. (2011) 

Regia di A. Viteria. 

Gon S. Bean D. Dyer. 

00 35 Don’tSayaWord. 

Film Thriller. (2001) 
Regia di G. Fleder. 

Gon M. Douglas S. Bean. 



BQrJB BBrifTEST 

tìuwu SQie 

21.05: Eurovision Song Contest 2012 

Evento con F. Solibello, M. Ardemagni 
La più importante manifestazione 
musicale europea. 


SKY CINEMA 
FAMILY 


2100 High Schooi Musicai 3. 

Film Musical. (2008) 
Regia di K. Ortega. 

Con Z. Efron V. Hudgens. 

22 55 Hook - Capitan Uncino. 

Film Avventura. (1991) 
Regia di S. Spielberg. 

Con D. Hoffman 
0120 Captain America. 

Rubrica 

01.40 Baiia con noi. 

Film Musical. (2011) 

Regia di C. Bornoll. 

Con A. Bellagamba 



21.05: Agente 007- 

Daiia Russia con amore 

Film con S. Connery. 

Il secondo film della serie. 


06.30 

Uno Mattina in Famigiia. 

07.00 

Cartoon Fiakes weekend. 

07.45 

Rapsodia. 

08.00 

Tg5 - Mattina. 

07.30 

Magnum P.i. 


Show. 


Cartoni Animati 


Film Drammatico. (1954) 


Informazione 


Serie TV 

10.05 

Settegiorni. 

09.00 

The Latest Buzz. 


Regia di Charles Vidor. 

08.50 

Loggione. 

08.20 

Vivere Megiio - 


Attualità’ 


Serie TV 


Con Elizabeth Taylor 


Rubrica 


Anteprima. 

10.55 

ApriRai. Show 

09.25 

Grachi. Serie TV 

09.40 

Agente Pepper. Serie TV 

09.45 

Superpartes. 


Show. 

11.05 

Che tempo fa. 

10.15 

Suiia Via di Damasco. 

10.30 

TGR Beiiitaiia. 


Informazione 

08.35 

Vivere Megiio. 


Informazione 


Rubrica 

11.00 

TGR Prodotto itaiia. 

10.30 

Stasera a casa di Aiice. 


Show. 

11.10 

Unomattina Storie Vere. 

10.50 

ApriRai. Show 

11.30 

Ciciismo: 95° Giro 


Film Gommedia. (1990) 

09.50 

Carabinieri. 


Rubrica 

10.55 

Rai Pariamento - Territori. 


d’itaiia 2012 Si gira. 


Regia di Garlo Verdone. 


Serie TV 

12.00 

La prova dei cuoco. 


Rubrica 


Informazione 


Gon Garlo Verdone 

10.50 

Ricette di famigiia. 


Show. 

11.35 

Mezzogiorno in 

12.00 

Tg3. Informazione 

13.00 

Tg5. 


Rubrica 

13.30 

TG1. 


Famigiia. Show 

12.10 

Rai Sport Notizie. 


Informazione 

11.30 

Tg4 - Teiegiornaie. 


Informazione 

13.00 

Tg2 - Giorno. 

12.25 

TGR ii Settimanaie. 

13.40 

Beiii dentro. Sit Com 


Informazione 

14.00 

Mixitaiia. 


Informazione 

12.55 

TGR Ambiente itaiia. 

14.10 

Ricordati di me. 

12.00 

Detective in corsia. 


Rubrica 

13.25 

Dribbiing. 

14.00 

Tg Regione. 


Film Gommedia. (2002) 


Serie TV 

14.40 

Le amiche dei sabato. 


Rubrica 

14.20 

Tg3./Tg3 Pixei. 


Regia di G. Muccino. 

12.50 

La signora in giaiio. 


Talk Show. 

13.45 

Automobiiismo: 

14.55 

Caicio: Magazine 


Gon Fabrizio Bentivoglio 


Serie TV 

17.00 

TG1. 


Gran Premio 


Champions League. 

16.40 

Dreamer - La strada 

14.05 

Forum. Rubrica 


Informazione 


di Monaco di FI. 


Rubrica 


per ia vittoria. 

14.58 

ii grande western 

17.01 

Che tempo fa. 


Sport 

15.25 

Ciciismo: 95° Giro 


Film Drammatico. (2005) 


itaiiano - piiioie. Show 


Informazione 

15.30 

Squadra Speciaie Lipsia. 


d’itaiia - 20° tappa: 


Regia di John Gatins. 

15.05 

Perry Mason. 

17.15 

A Sua immagine. 


Serie TV 


Vai di Soie- 


Gon Kurt Russell, 


Serie TV 


Religione 

16.20 

Squadra Speciaie 


Passo deiio Steivio. 


Dakota Fanning 

17.00 

Monk. Serie TV 

17.45 

Passaggio a Nord Ovest. 


Stoccarda. Serie TV 


Sport 

18.40 

ii Braccio e ia Mente. 

17.55 

Gibus in città. 


Documentario 

18.05 

Equitazione. Prova di 

18.10 

Tv Taik. Talk Show. 


Gioco a quiz 


Informazione 

18.50 

L’Eredità. 


potenza. Show 

19.00 

Tg3. / Tg Regione. 

20.00 

Tg5. 

18.55 

Tg4 - Teiegiornaie. 


Gioco a quiz 

18.55 

Crazy Parade. Show 

20.00 

Biob thè Bestiai. 


Informazione 


Informazione 

20.00 

TG1. 

19.30 

ii Ciown. Serie TV 


Rubrica 

20.31 

Striscia ia notizia - La 

19.31 

Meteo. 


Informazione 

20.25 

Estrazioni dei Lotto. 

20.15 

Tutto Totò - ii tuttofare. 


Voce deiia contingenza. 


Informazione 

20.30 

Rai Tg Sport. 

20.30 

TG 2 - 20.30. 


Film Comico. (1967) 


Show. Gonduce 

19.35 

Tempesta d’amore. 


Informazione 


Informazione 


Con Totò. 


Ficarra, Bicone. 


Soap Opera 

20.35 

Affari Tuoi Speciaie 

21.05 

Eurovision Song 

21.05 

Agente 007 - 

21.10 

BiiiyEiiiot. 

21.15 

The Mentaiist. 


anni ‘80. 


Contest 2012. 


Daiia Russia con amore. 


Film Drammatico. (2000) 


Serie TV 


Show. Conduce 


Show. Conduce 


Film Spionaggio. (1963) 


Regia di Stephen Daldry. 


Con Simon Baker, 


Max Giusti. 


Filippo Solibello, 


Regia di Guy Hamilton. 


Con Jamie Bell, 


Robin Tunney, 

22.45 

S’è fatta notte. 


Marco Ardemagni. 


Gon Sean Gonnery, 


Julie Walters, Gary Lewis. 


Amanda Righetti. 


Rubrica 

00.15 

TG 2. Informazione 


Daniela Bianchi, 

23.40 

Nonsoiomoda. 

22.15 

The Mentaiist. 

23.35 

Una giornata 

00.30 

TG 2 - Dossier. 


Pedro Armendàriz. 


Attualità’ 


Serie TV 


particoiare. 


Informazione 

23.10 

Tg3. 

00.10 

Tg5 - Notte. 

23.15 

The Mentaiist. 


Don Ciotti - 

01.15 

TG 2 Storie - i racconti 


Informazione 


Informazione 


Serie TV 


Contromafia. Rubrica 


deiia settimana. 

23.25 

TG Regione. 

00.40 

Striscia ia notizia - La 

23.50 

ii mostro di Firenze. 

00.25 

TG1-NOTTE. 


Rubrica 


Informazione 


Voce deiia contingenza. 


Serie TV 


Informazione 

01.55 

TG2Mizar. 

23.30 

90° Minuti. Serie B. 


Show. Conduce 


Con Ennio Fantastichini, 

00.35 

Che tempo fa. 


Rubrica 


Rubrica 


Ficarra, Bicone. 


Marit Nissen 


Informazione 

02.20 

TG 2 Si, Viaggiare. 

00.45 

TG3. 

01.12 

ii gioieiii di Madame De. 

01.17 

Tg4 - Night news. 

00.40 

Cinematografo 


Rubrica 


Informazione 


Film Drammatico. (2002) 


Informazione 


Speciaie Cannes. 

02.35 

TG2 - Eat Parade. 

00.55 

Tg3 - Agenda dei 


Regia di J. D. Verhaeghe. 

02.23 

ieri e oggi in tv speciai. 


Evento 


Rubrica 


mondo. Attualità’ 


Con Carole Bouquet 


Rubrica 


SKY CINEMA 
PASSION 


2100 Mangia, prega, ama. 

Film Commedia. (2010) 
Regia di R. Murphy. 

Con J. Roberts J. Bardem. 

23 25 L’uomo sbagiiato. 

Film Drammatico. (2010) 
Regia di T. McLoughIin. 
ConJ. Ormond M.AIi. 

0100 Captain America. 

Rubrica 

0120 Amore &aitri rimedi. 

Film Sentimentale. (2010) 
Regia di E. Zwick. 

Con J. Gyllenhaal 


CANALE 5 



rÀl 

21.10: BiiiyEiiiot 

Film con J. Bell. 

1984: il piccolo Billy sogna di 
diventare ballerino. 


CARTOON 

NETWORK 


18.45 


Ben 10 Uitimate Aiien. 

Cartoni Animati 

19 35 Young Justice. 

Serie TV 

20.00 Takeshi’s Castie. Show. 

20 25 Lo straordinario mondo 

di Gumbaii. 

Cartoni Animati 

20 50 Adventure Time. 

Cartoni Animati 
21.15 The Reguiar Show. 

Cartoni Animati 
2140 Mucca e Poiio. 

Cartoni Animati 


RETE 4 



21.15: TheMentaiist 

Serie Tv con S. Baker. 

Il consulente Patrick Jane continua ad 
aiutare il Cbi. 


DISCOVERY 

CHANNEL 


18.00 


American Chopper. 

Documentario 

19 00 Miti da sfatare. 

Documentario 

20 00 Sons of Guns. 

Documentario 
2100 Carfeiias: 

quei bravi ragazzi. 
Documentario 
21.30 Carfeiias: 

quei bravi ragazzi. 
Documentario 
22 00 Miti da sfatare. 
Documentario 



21.10: Themask2 

21.30: Mondiaii di caicio 1982 

FilmconA.Cumming. 

Sport. In attesa degli Europei, 

Il figlio di Tim Avery mostra poteri 

potremo rivivere le grandi emozioni 

incredibili già in tenera età. 

dei Mondiali di Spagna. 

07.25 

Cartoni animati 

06.55 

Movie Fiash. 

10.55 

Fievei conquista ii West. 


Rubrica 


Film Animazione. (1991) 

07.00 

Omnibus. 


Regia di PhiI Nibbelink, 


Informazione 


Simon Wells. 

07.30 

Tg La7. 

12.20 

Maiedetti scarafaggi. 


Informazione 


Cartoni Animati 

10.00 

Bookstore. 

12.25 

Studio aperto. 


Rubrica 


Informazione 

11.10 

The show must go short. 

13.02 

Studio sport. 


Show 


Informazione 

11.25 

La protesta dei siienzio. 

13.40 

i Simpson. 


Film Commedia. (1987) 


Cartoni Animati 


Regia di Mike Newell. 

14.35 

Sydney white - 


Con Jamie Lee Curtis 


Biancaneve ai coiiege. 

13.30 

Tg La7. 


Film Commedia. (2007) 


Informazione 


Regia di Joe Nussbaum. 

14.05 

Atiantide - Storie di 


Con Amanda Bynes, 


uomini e di mondi. 


Sara Paxton, Matt Long. 


Documentario 

16.45 

Avaion High. 

16.05 

Movie Fiash. 


Film Fantasia. (2010) 


Rubrica 


Regia di Stuart Gillard. 

16.10 

J.A.G. - Avvocati in 


Con Brittany Robertson 


divisa. 

18.30 

Studio aperto. 


Serie TV 


Informazione 

18.00 

L’ispettore Barnaby. 

19.00 

Bau boys. Rubrica 


Serie TV 

19.25 

The mask - 

20.00 

Tg La7. 


Da zero a mito. 


Informazione 


Film Commedia. (1994) 

20.30 

inonda. 


Regia di Chuck Russell. 


Talk Show. Conduce 


Con Jim Carrey 


Nicola Porro, Luca Telese. 

21.10 

The mask 2. 

21.30 

Mondiaii di caicio 1982. 


Film Commedia. (2005) 


Sport 


Regia di L. Guterman. 

23.20 

Tg La7. 


Gon Alan Gumming, 


Informazione 


Jamie Kennedy, 

23.25 

Tg La7 Sport. 


Ryan Falconer. 


Informazione 

23.05 

Austin Powers - 

23.30 

Miiiemigiia. 


ii controspione. 


Rubrica 


Film Gommedia. (1997) 

24.00 

M.o.d.a. Rubrica 


Regia di M. Jay Roach. 

00.45 

L’incredibiie affare 


Gon Mike Myers, Elizabeth 


Kopcenko. 


Hurley, Mimi Rogers. 


Film Commedia. (1968) 

01.00 

Pokerlmania. 


Regia di Dick Clement. 


Sport 


Con Alan Badel, 

02.10 

Ciak speciaie. Rubrica 


Geoffrey Bayldon. 

02.20 

Media Shopping. 

02.45 

Omnibus (R). 


Shopping Tv 


Informazione 

DEEJAY TV 1 

Imtv 

18.55 

Deejay TG. 

18.30 

Ginnaste: Vite paraiieie. 


Informazione 


Docu Reality 

19.00 

DJ Stories - Labeis. 

19.20 

Ragazzi in gabbia. 


Reportage 


Docu Reality 

20.00 

Fino aiia fine 

20.45 

Pranked - la Tv. 


dei mondo. 


Serie TV 


Reportage 

21.10 

ii Testimone. 

21.00 

Born to mix - 


Reportage 


100% Barman. 

22.00 

ii Testimone. 


Talent Show 


Reportage 

22.00 

iconociasts. 

22.20 

ii Testimone. 


Reportage 


Reportage 

23.00 

DVJ. 

22.50 

i Soiiti idioti. 


Musica 


Serie TV 
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sabato 26 maggio 2012 rUnità 


U: SPORT 


Hesjedal prende 
un pezzo di Giro 

A Pampeago vince Kreuziger 
Il canadese stacca i rivali 


Rodriguez tiene la maglia 
rosa, ma l’altro corre da 
padrone. Basso fa l’andatura 
in salita, ma non la differenza 
Scarponi: scatti al vento 

COSIMO CITO 

ALPE DI PAMPEAGO 

BASSO, SCARPONI, RODRIGUEZ? NO, SULL'ALPE DI PAM¬ 
PEAGO IL CICLONE INATTESO, IMPREVISTO, IMPREVEDIBI¬ 
LE SI CHIAMA RYDER HESJEDALDovcva solo difendersi 
il canadese. Ha attaccato, duro, nel punto più arci¬ 
gno della terribile salita verso la montagna trenti¬ 
na che fu di Tonkov e Pantani, ha fatto la differen¬ 
za, un piccolo, fondamentale vuoto, 13” a Purito, 
16” a Scarponi, 36” a Basso, il grande battuto di 
giornata, il faro della corsa che improvvisamente, 
ai meno 4, si spegno. La tappa la vince Kreuziger 
con una grande azione sul Lavazè e una resistenza 
stoica mentre la strada verso Pampeago sale oltre 
il 10 per cento. Il ceco riscatta così il suo pessimo 
Giro d'Italia, corso nel novero dei favoriti fino a 
Cortina, fino alla crisi, agli 11 minuti incassati. 

Può essere davvero il Giro di Hesjedal, e poco 
importa che il canadese non indossi ancora la ma¬ 
glia rosa, 17” lontana, ancora sulle spalle di Rodri¬ 
guez. A cinque montagne dal termine - le più terri¬ 
bili, comunque - la condizione del capitano della 
Garmin è perfetta, e poi ha la cronometro finale, a 
Milano, dalla sua. Una tappa corsa piano, pruden¬ 
te, piena di paure, la Liquigas lascia tutto il lavoro a 
Katusha e Garmin per un buon tratto, poi sul La¬ 
vazè e all'inizio dell'ultima salita Agnoli, Caruso e 
Capecchi iniziano a scavare l'asfalto per Basso. Lo 
portano ai meno 5. Kreuziger esce dal gruppo pri¬ 
ma che il ritmo s'impenni, raggiunge Pirazzi e Ca- 
sar, partiti in fuga al mattino, li stacca e si mette a 
sperare. 

Nel momento che conta, salendo verso l'Alpe, è 
Scarponi a provarci, tre volte, tre scatti partendo in 
testa, quindi prevedibili, telefonati, troppi, fa una 
differenza sempre minima, è sempre Hesjedal a 
rientrare. Basso invece fa fatica. Purito si aggancia 
a Pozzovivo e si fa portare su, confidando nel ritmo 
regolare dello scalatore lucano. Scarponi ed Hesje¬ 
dal forzano, staccano gli altri ai meno 2,5, salgono 
insieme per un km, il marchigiano soffre, sbuffa, 
guarda spesso indietro, Hesjedal invece punta lo 



Il canadese Ryder Hesjedal della Garmin arriva 
sfinito sul traguardo di Pampeago, dopo 198 
durissimi chilometri, foto ansa 


sguardo sulla strada davanti, fa il vuoto, non si vol¬ 
ta mai, il pubblico si stringe, la strada sale crudele. 
Kreuziger salva 19” di vantaggio, alza le braccia e 
quasi cade per lo sforzo disumano. Hesjedal arriva 
sorridendo. Scarponi è devastato e superato da Ro¬ 
driguez negli ultimi metri, si aggrappa alle transen¬ 
ne. Pensava di staccare piuttosto facilmente Hesje¬ 
dal, e invece Hesjedal ha staccato tutti e rischia se¬ 
riamente e sempre di più di portarsi a casa il Giro 
d'Italia, il suo primo Grande Giro, a 32 anni. Basso 
è il volto della delusione: «Stavo bene, la condizio¬ 
ne c'è, però gli avversari oggi sono stati più bravi di 
me, più freschi». Lavoro colossale ma sostanzial¬ 
mente vano quello della Liquigas, attento, accorto, 
misurato quello della Garmin, con Stetina e Vande 
Velde. Nessuno l'aspettava questo canadese, parti¬ 
to da Herning senza il bagaglio pesante del prono¬ 
stico, senza aspettative, e adesso ai piedi dello Stel- 
vio con una chance grandissima: «Ho fiducia, tran¬ 
quillità, serenità, un ambiente positivo intorno a 
me. Le prossime salite? Durissime. Andiamo avan¬ 
ti alla giornata, stiamo dando davvero tutti il massi¬ 
mo, più di quello che abbiamo». Sono volti umani, 
sfregiati dalla fatica, devastati dalla salita. Guardi¬ 
ni arriva ultimo e staccato da tutti gli altri, a 46' da 
Kreuziger, saluta il pubblico, ha dato l'anima per 
stare dentro il tempo massimo. Patirà anche oggi, 
più di ieri, più di sempre. Tonale, Aprica, Teglie, 
Mortirolo, Stelvio, 22 km verso l'arrivo di tappa più 
alto di sempre, a 2757 metri, è l'ultima battaglia, 
quella decisiva, l'ultima occasione per capire se He¬ 
sjedal è davvero attaccabile, se è diventato un cam¬ 
pione 0 se è rimasto il corridore che era prima di 
Herning, un piazzato, un lungagnone di 190 cm ca¬ 
pace finora di un sesto posto al Tour e di poco altro, 
uno che però va a benzina verde, uno pulito, limpi¬ 
do, un volto giusto per un Giro che sembra aver 
davvero svoltato, che sembra aver messo all'angolo 
e al bando la chimica, le scorciatoie, gli anni neri. 
Rodriguez, Scarponi e Basso possono solo attacca¬ 
re, possibilmente sul Mortirolo, certo lo Stelvio fa 
paura, ma il canadese va attaccato da lontano e con 
una tattica comune. Il clima è quello di una finale di 
calcio, impronosticabile, incertissima, in quattro 
sotto i due minuti. Tutto è apertissimo, stasera sarà 
tutto scritto. 


ARRIVO 

1 Roman Kreuzinger Cze/Ast 

in 6hl8'03'' 

2 Ryder Hesjedal Can/Grm 

a 19" 

3 Joaquim Rodriguez Esp/Kat 

a 32" 

4 Michele Scarponi Ita/Lam 

a 35" 

5 Domenico Pozzovivo Ita/Cog 

a 43" 

6 Ivan Basso Ita/Lìq 

a 55" 

7 Rigoberto Uran Col/Sky 

a 57" 

8 MIkel NIeve Spa/Eus 

a 118" 

9 Stefano PIrazzl Ita/Cog 

aT22" 

10 John Gadret Fra/Alm 

a T22" 

CLASSIFICA 

1 Joaquim Rodriguez Oliver Spa Katusha Team 

84h0613" 

2 Ryder Hesjedal Can Garmin - Barracuda 

al7" 

3 Michele Scarponi Italia Lampre 

a 139" 

4 Ivan Basso Italia Liquigas - Cannondale 

al'45" 

5 Rigoberto Uràn Col Sky ProCycling 

a3'21" 

6 Pozzovivo Domenico Italia COG 

a3'30" 

7 John Gadret Fra Alm 

a 5'36" 

8 Thomas De Gendt Bel VCD 

a5'40" 

9 Sergio Henao Col Sky 

a 5'47" 

10 Damiano Cunego Italia Lam 

a 6'09" 



Bertoglio 
e jo Stelvio 
«È il sogno 
più grande» 

A.SAT. 

andrea.satta(S)fastwebnet.it 

Fausto Bertoglio ha vinto il Giro d’italia 
nel 1975, una sfida memorabile e palpi¬ 
tante con lo spagnolo Francisco Galdos, 
conclusasi proprio sullo Stelvio. Il canni¬ 
bale, Eddy Merckx, quell’anno al Giro 
non c’era e per gli italiani vincere era co¬ 
sa rara. Bertoglio aveva un pugno di se¬ 
condi di vantaggio all’attacco della salita 
finale, ma sapeva che Galdos era più for¬ 
te. Erano rimasti solo in due, fra le mura¬ 
glie di neve, solo loro due. Fausto aggan¬ 
ciato alla ruota dello spagnolo, tornante 
dopo tornante. Sarebbe bastato un nien¬ 
te, una crisi di fame, un crampo, un salto 
di catena. Solo tenendo la ruota di Franci¬ 
sco avrebbe vinto il Giro d’Italia... 
Quando pensi a quel giorno, pensi a Gal¬ 
dos? 

«Penso a molte cose. Lo Stelvio è stato 
il sogno più grande». 

E cosa fa oggi, Bertoglio? 

«Lavora. Ho 63 anni e vendo biciclette 
con mio figlio. Esco a pedalare due vol¬ 
te a settimana, il mercoledì e la domeni¬ 
ca, la passione non si cancella e vado a 
litigare con le moto e le macchine che 
non rispettano chi va in bici». 

Quando hai visto tuo figlio In bicicletta? 
«Paolo è tornato un giorno da scuola, 
che faceva ancora le medie e mi disse: 
papà, io voglio correre in bici. Mi colse 
di sorpresa, lo scoraggiai molto, però è 
diventato lo stesso un professionista. 
Nonostante tutto, credo che la biciclet¬ 
ta sia una grande scuola di vita». 

E di Alfredo Martini che mi dici? 

«Ho fatto due mondiali con lui, gli anni 
di Moser e Gimondi. Senti questa: una 
sera, il mio direttore sportivo. Fontana 
venne a dirmi che aveva appena parla¬ 
to con Martini e che ero già in squadra 
per il Mondiale. La mattina della corsa, 
invece, mi si accostò Alfredo: “Fausto - 
mi sussurrò - ti voglio grande oggi, se 
non fai una bella gara sei fuori dalla Na¬ 
zionale”. Staccai tutti, vinsi la corsa e 
finii diritto al Mondiale». 


Via le rotelle, bambini: la primavera vi aspetta 



GOODBIKE 


ANDREA SATTA 


VIA LE ROTELLE! I BAMBINI VANNO A 
PEDALI! LA BICICLETTA È DEL 
POPOLO. LA BICICLETTA È PIÙ FORTE DEL 
CICLISMO. Anche oggi che il Giro 
d’Italia brucia la sua liturgia più sacra, 
anche alla fine di questa settimana 
esaltante che ha riconciliato i mondi e 
ricomposto i cuori. Anche straziata 
dalle morti tragiche dei campioni, dagli 
ordini d’arrivo stravolti ad anni di 
distanza e anche disonesta di doping e 
troppa fatica, anche rilanciata da 


semplici gesti di umana fortuna e 
meravigliosa resa sportiva, la bicicletta 
infiamma i cuori, disperati e traditi, 
ubriaca di passione, la bicicletta è il 
futuro che resta. Pedalando rintraccia 
la dimensione quotidiana, ti porta fino 
al posto di lavoro, culla il futuro, ruba 
tempo al calendario, alla crisi e alla 
depressione, è il tempo del saluto che 
avevi perduto, l’agilità, il racconto, 
l’aria nei capelli, lo squarcio d’infanzia 
che ritorna, il profumo di campagna 
alle narici e alle labbra, il campanello e 
il brusio per le orecchie, i raggi 
scintillanti delle braccia alzate e delle 
ruote, le voci e le luci che riassoci, i 
capitomboli, la ghiaia e il mare, il 
primo e il penultimo amore, ristoro 
degli occhi, montagne azzurre un po’ 
alla volta verdi, fiducia in se stessi. È 
meglio della psicanalisi, meglio del 
sindacato. La bicicletta mette insieme 
le generazioni e le culture, le tasche e 
le coppie, i nipotini e i nonni, spesso 
saltando i figli. 


L’altro giorno ero al Parco Lambro 
a Milano, pioveva. Col mio amico 
Gianni detta, strangozzavamo un 
panino e si discuteva della Cascinazza e 
dell’oceano di cemento che la potrebbe 
seppellire. Al parco non c’era nessuno, 
anzi niente, a un tratto, però, qualcosa 
si mosse, arrivarono un nonno e un 
nipotino. Mi sono gustato la loro 
felicità. Gesti semplici in sequenza: a) 
nonno e bambino arrivano in bici, b) 
piccolo col casco in testa e nonno 
lavato di acqua e slavato di pensieri, c) i 
due finalmente soli, d) nonno in 
camicia celeste inzuppata e 
abbottonata male, e) piccolo con gelato 
che proprio non resisteva: offerto, 
scartato afferrato. Biciclette appoggiate 
a un tronco, ruote anarchiche e 
scomposte e loro fuggiaschi a 
godersela da matti. Ho immaginato il 
rientro a casa, le urla della mamma (la 
figlia? la nuora?): «Piove a dirotto, papà 
ma non capisci? È tutto sudato! E tu 
c’hai il diabete e l’artrosi e la pressione! 


E gli hai pure comprato il gelato! 
Adesso gli viene la febbre!». 

Io da bambino, senza che nessuno 
mi portasse al parco a pedalare, 
giocavo coi ciclisti per conto mio, sul 
divano del salotto ancora 
incellophanato che un altro non si 
sarebbe mai potuto ricomprare. Era di 
velluto, aveva arabeschi di foglie verdi 
e gialle sui braccioli sui cuscini e le 
spalliere. Con loro facevo il mio Giro 
d’Italia, erano i miei soldatini. I nomi 
dei ciclisti li scrivevo su pezzettini di 
carta, ci disegnavo su la bandiera della 
nazione d’origine e ci appuntavo la 
squadra. Soffiavo sui gregari per farli 
andare in fuga e più forte sui campioni 
per farli arrivare primi e fra loro 
Bertoglio che avevo visto sullo Stelvio... 
Tutto per colpa di un foglio di 
quaderno a quadretti ritagliato e 
lanciato nel vuoto della stanza. In 
salotto la tappa di montagna, la 
cronometro era al bagno, la volata in 
corridoio, i percorso da “finisseur” in 


cucina, poi le tappe miste le inscenavo 
nella camera dei miei e sul balcone 
dove alcuni ciclisti finivano di sotto, 
verso la ferrovia come farfalline 
svolazzanti in vista dei binari, che 
abitavo verso la stazione e per le 
farfalle c’è il divieto di atterrare. C’era 
pure Galdos, fra quei corridori, c’erano 
Moser e Saronni, Osler e Perletto, il 
ligure piccoletto. Sul cavalcavia 
ferroviario, sotto la ringhiera in favore 
dei treni, c’era scritto e ancora c’è «via 
le rotelle, bambini!». 

Imparate ad andare in bicicletta, è la 
primavera che vi spetta, dove si capisce 
che la vita è un magnifico regalo. A un 
certo punto si va e si è soli e si può 
volare. La spinta si allenta, più leggera 
sulla sella la mano che sostiene. E’ 
l’altro equilibrio che arriva dopo aver 
imparato a camminare. Ve lo dico da 
quassù, dal Latemar, dall’Alpe di 
Pampeago, in fondo a una giornata 
bellissima, lo penserò di più domani dal 
tetto d’Europa, dal Passo dello Stelvio. 
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U: SPORT 


Coppa del Re 
0 dei separatisti? 

A Madrid cataiani e baschi si sono 
contesi ii trofeo che detestano... 


Nella città sbagliata L’atto 
finale della coppa che 
un tempo era detta 
del “generalissimo” ha visto 
di fronte due popoli anti-Stato 

LORENZO LONGHI 

longhi(a)email.it 

CATALANI DA UNA PARTE, BASCHI DALL’ALTRA. A MA¬ 
DRID. EPPURE NELLA CAPITALE SPAGNOLA NON SO¬ 
NO IN PROGRAMMA MANIFESTAZIONI INDIPENDENTI¬ 
STE. SI PARLA DI CALCIO, STAVOLTA: ALLO STADIO VI- 
CENTE CALDERON (QUELLO DEI COLCHONEROS 
DELL’ATLETICO), SI SONO AFFRONTATE BARCELLONA 
E ATHLETIC BILBAO, NELLA FINALE DELLA COPPA DEL 
RE. Ma, sebbene da più parti si tenda a minimiz¬ 
zare la portata politica della giornata, la realtà 
lascia intuire che il pallone lascerà spazio an¬ 
che ad altro. L’organizzazione basca Esait, ad 
esempio, ha esortato i tifosi dell’Athletic ad 
una «rivendicazione sonora quanto più alta 
possibile durante l’intera partita, soprattutto 
mentre suona l'inno di chi ci nega l'ufficialità». 
Allo stesso modo, da parte dei più puri fra gli 
indipendentisti catalani - per i quali il Barcello¬ 
na è un simbolo di identità - si sono levati inviti 
dello stesso tenore. E se il presidente del 
Barga, Sandro Roseli, ha spiegato che la squa¬ 
dra andrà a Madrid «per giocare a calcio e non 
per fare politica», nei giorni scorsi la presiden¬ 
te della Comunità di Madrid, Esperanza Aguir- 
re, ha evocato il rischio di contestazioni al re 
Juan Carlos, che sarà sugli spalti e premierà i 
vincitori. A tutto questo bisognerebbe aggiun¬ 
gere che sempre per oggi, a Madrid, è stata 
convocata una manifestazione di alcuni gruppi 
di estrema destra e denominata “In difesa del¬ 
la bandiera”. Una manifestazione, questa sì po¬ 
litica, autorizzata dal Tribunale superiore di 
giustizia, dopo essere stata vietata dalla Prefet¬ 
tura. Ecco perché, questa finale è stat più di 
una partita, considerata dalle forze dell’ordine 


di Madrid «una giornata ad alto rischio sotto il 
profilo dell’ordine pubblico». 

BANDIERE, MA QUALI? 

Una bandiera, quella spagnola, che negli stadi 
di Barcellona e Athletic - che, notoriamente, 
schiera solamente giocatori di origine basca - 
non sventola: lì sono i vessilli di Catalogna e 
Paesi Baschi a imperversare e a essere mostra¬ 
ti con orgoglio dai tifosi, da sempre fieri di 
un’identità propria e in perenne conflitto con 
Madrid e il suo centralismo capitale. Anche 
per questo è curioso, e in qualche modo signifi¬ 
cativo, che proprio Barga e Bilbao siano i due 
club ad avere vinto il trofeo il maggior numero 
di volte: 25 i catalani e 23 i baschi, sui primi due 
gradini dell’albo d’oro di una coppa che, dal 
1939 al 1976, si chiamava “Copa del Generalis¬ 
simo” ed era dedicata al dittatore Erancisco 
Eranco, conservatore nazionalista e acerrimo 
nemico di qualunque tipo di indipendentismo. 
In pieno franchismo, i due club si sono spartiti 
il trofeo per 19 volte, rendendo in ogni occasio¬ 
ne il trionfo un’occasione di rivincita nei con¬ 
fronti delle imposizioni del regime. Come quel¬ 
la, mai sopportata dai tifosi baschi, di avere vi¬ 
sto mutare il nome da Athletic ad Atletico. Me¬ 
glio, sotto certi aspetti, andò al Barcellona: an¬ 
che se a quei tempi la Catalogna «esisteva solo 
all’interno del Camp Nou - nelle parole del gior¬ 
nalista Simon Kuper in Calcio e Potere - il 
Barga fu l’unico simbolo catalano che Eranco 
non osò mai toccare». 

La sfida di questa sera è la riedizione della 
finale di tre anni fa (ma allora si giocò a Valen¬ 
cia), la settima in assoluto fra i due club meno 
spagnoli dell’intera Spagna e che, peraltro, an¬ 
che fra loro intrattengono una certa rivalità, 
anche se in questo più sportiva che, blanda¬ 
mente, di tipo politico-ideologico. E pazienza 
se poi, fra qualche settimana, catalani e baschi 
si troveranno insieme in nazionale per difende¬ 
re il titolo europeo conquistato quattro anni fa 
dalla Spagna: ieri è stata la serata della Coppa 
del Re. Il giorno giusto per mostrare altre ban¬ 
diere. 



Un precedente incontro tra Barcellona e Atletico 
Bilbao che si sono affrontate ieri sera per la 
Coppa del Re 



Alex se ne va: 

«In campo all’estero» 


Alessandro Del Piero 


durante la conferenza 
stampa di presentazione della 
linea di occhiali ADPlO 
all’hotel Principi di Piemonte, 
ieri a Torino: è stata 
l’occasione per dire addio al 
calcio italiano: «Giocherò 
ancora, ma solo all’estero, non 
potevo tradire la Juventus» 

ANSA/ALESSANDRO DI MARCO 


Addio a Mangiorotti 
il «più grande», l’uomo 
delle 39 medaglie 


Il più forte schermidore 
di tutti i tempi è morto a 
Milano, a 93 anni. Duellò 
in 5 Olimpiadi, fino al ’60 
Cordoglio da Napolitano 

GIANNI PAVESE 

ROMA 

TREDICI MEDAGLIE OLIMPICHE SE NE SONO 
ANDATE COSÌ, IN UNA NOTTE D’ANTICIPO 
ESTATE, A MILANO, A 93ANNI. Addio a 
Edoardo Mangiarotti, il mito, il più gran¬ 
de schermidore di tutti i tempi, di ogni 
nazione. L’Italia ha saputo onorarlo: due 
volte portabandiera alle Olimpiadi dove 
fu grande, con sei ori, cinque argenti e 
due bronzi. Era da tempo malato, non ha 
resistito all’ultima crisi cardiaca. La ca¬ 
mera ardente a via Solferino, mentre i 
funerali si dovrebbero svolgere domani. 

Edoardo Mangiarotti è stato figlio 
d'arte ed è cresciuto grazie agli insegna- 
menti del padre Giuseppe Mangiarotti, 
già schermidore di prestigio internazio¬ 
nale che aveva indossato la divisa azzur¬ 
ra alle Olimpiadi di Londra nel 1908 e 
maestro d'arma che importò in Italia le 
varianti della scuola francese di scher¬ 
ma. Edoardo ha condiviso la passione 
per la scherma con i fratelli Mario e l'al¬ 
tro olimpionico Dario. Ha attraversato le 
Olimpiadi a cavallo delle seconda guerra 
mondiale: fra il 1936 e il 1960 ben 6 meda¬ 
glie d'oro, 5 d'argento e 2 di bronzo ed è 
a tutt'oggi l'atleta più medagliato della 
storia dell'Italia ed il quarto in assoluto, 
a pari merito con altri due atleti, alle spal¬ 
le della ginnasta russa (allora sovietica) 
Larissa Latynina a quota 18 medaglie, il 
nuotatore americano Michael Phelps 
con 16 e il ginnasta anche lui russo Niko- 
lai Andrianov con 15. Il bottino di man¬ 
giarotti diventa però ineguagliabile se si 
allarga ai campionati del mondo, dove 
riuscì a guadagnare 26 le medaglie, delle 
quali la metà d'oro. 

Volle in tutti i modi duellare nell’Olim¬ 
piade romana, per questo rimase in peda¬ 
na fino al 1960, all’età di 41 anni. Per tut¬ 
ti resterà l'uomo delle 39 medaglie (olim¬ 
piche e mondiali). Nessuno ha vinto 
quanto lui, nessuno si è messo in discus¬ 
sione quanto lui, con una longevità che 
ha pochi eguali nell'intera storia dello 
sport mondiale. Dopo la recente scom¬ 
parsa di Renzo Nostini, Edoardo Mangia¬ 
rotti era considerato l'ultimo dei grandi 


«moschettieri» d'Italia. Uno dei principa¬ 
li interpreti di una straordinaria stagio¬ 
ne della scherma italiana, maestro insu¬ 
perabile di tanti campioni di oggi, esem¬ 
pio per una tradizione che si è sempre 
rinnovata nel tempo facendo della scher¬ 
ma lo sport più medagliato. 

IL CORDOGLIO 

Il presidente della Repubblica, Giorgio 
Napolitano, ha espresso alla famiglia per 
il tramite del Segretario generale. Dona¬ 
to Marra, i sentimenti di partecipe cordo¬ 
glio «per l’atleta memorabile» e «l’uomo 
elegante e sobrio». Il capo del Coni, Gian¬ 
ni Petrucci, ha commentato così la noti¬ 
zia della morte di Mangiarotti: «Ha rap¬ 
presentato tutto. È la medaglia d'oro in 
paradiso. Era l'atleta più rappresentati¬ 
vo del nostro sport, non solo della scher¬ 
ma. È stato un apripista, uno inimitabile, 
un esempio per la storia dello sport italia¬ 
no. Era conosciuto in tutto il mondo. 
Una figura mitica: se n'è andato il più 
grande». Un ricordo del «re» della scher¬ 
ma è arrivato anche da quella che oggi 
ne è la «regina», Valentina Vezzali, pros¬ 
sima portabandiera. «Se ne va un emble¬ 
ma e un modello. Mangiarotti è stato 
sempre presente ad ogni Olimpiade e ri¬ 
cordo sempre la passione con cui ci segui¬ 
va dalla tribuna ed i suoi abbracci finali». 


NUOTO 


Europei, guarda chi 
è tornato a vincere: 
Magnini re dei 100 

Venti metri a razzo, con la fame di chi 
non vince da troppi anni. Il digiuno è 
interrotto e la girandola delle 
emozioni può ripartire: Filippo 
Magnini si riprende il trono d'Europa 
nella gara regina, quei 100 metri a 
stile libero in cui per due volte lui è 
stato il numero uno al mondo. Lo fa 
nella vasca di Debrecen, a 30 anni, 
davanti all'olimpionico Alain 
Bernard: torna a vincere con il talento 
di un tempo a cui con la maturità ha 
dovuto aggiungere la cura del 
dettaglio «quasi maniacale». E così 
l'Italia del nuoto può applaudire 
all'ideale staffetta tra innamorati, 
dopo l'oro nella 4X200 si 
confezionato da Federica Pellegrini. 
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\ CON LA SCUSA^ 
DI FARCI IL PIENO 
CI SVUOTANO 
IL PORTAFOGLIO. 

NOI RISPONDIAMO CON PREZZI 
DEL CARBURANTE PIÙ BASSI. 



Noi di E.Ledere Conad lavoriamo ogni giorno per dare più potere al tuo potere 
d’acquisto. È per questa ragione che, dove c’è un distributore E.Ledere Conad, 
riesci a risparmiare anche sulla benzina. 

* Prezzi pubblicati dal ministero dello Sviluppo economico - Dgerm ed elaborato in base alle comunicazioni degli operatori. 
Tiene conto anche degli sconti e dei prezzi praticati dagli impianti self-service. Tutti i prezzi sono al netto delle addizionali regionali ove presenti. 
Fonte: Elaborazione Ufficio studi Conad su dati ministero dello Sviluppo Economico - Dgerm e Ac Nielsen. Rilevazione del 21 maggio 201 2. 
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L’IPERMERCATO CHE DIFENDE LA TUA SPESA 























